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Wszola mondiale: salta 2,35 
Il polacco Jacek Wszola ha stabilito ieri il nuovo primato del mondo di salto 
in alto, superando l'asticella posta a metri 2,35. La prestazione è stata otte
nuta nel corso di una riunione internazionale di atletica svoltasi ad Eberstadt, 
nella Repubblica Federale Tedesca. Il primato precedente, inferiore di un cen
timetro, apparteneva al sovietico Wladimir Yaschenko, che l'aveva stabilito 
il 18 giugno del 1978. Lo stesso Yaschenko è detentore del « mondiale » al co
perto, proprio con la stessa misura (m. 2,35) fatta segnare ieri da Wszola. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La nostra critica a metodi e indirizzi di governo 
- - • • 

Ecco cosa non va 
Lottizzazione, politica estera 
assenza sui temi economici 

Il comizio di Berlinguer nella pineta di S. Elena a Venezia - Fermo « n o » del 
PCI alle pratiche di corruzione e spartizione - Chi sabota Punita a sinistra 

Dal nostro inviato 
VENEZIA Il voto dell'8 
giugno — ha detto Enrico 
Berlinguer ieri parlando nella 
pineta di S. Elena, a conclu
sione di una grande manife
stazione tutta centrata (come 
il discorso di cui riferiremo 
mercoledì) sui problemi della 
tutela dell'ambiente naturale, 
della salute e della vivibilità 
in questa società — può ave
re e avrà un grande peso 
anche sulla situazione politi 
ca generale. Dopo aver ricor
dato che il PCI, prima e più 
degli altri partiti, ha posto 
al centro della battaglia elet
torale i problemi delle am
ministrazioni locali, Berlinguer 
ha detto che però il voto può 
anche pesare molto nel senso 
o di consolidare questo go
verno, la sua politica e le pro
spettive assai oscure verso le 
quali lo stanno portando le 
forze più conservatrici e ar
roganti della DC in essa pre
valenti: o può far venire me
no le condizioni su cui esso 
si fonda e si regge, aprendo 
la strada alla formazione di 
un altro governo, ad un'al
tra coalizione politica, che ri
sponda davvero ai problemi 
difficili e anche drammatici 
che sono di fronte al Paese. 
Noi chiediamo, in questa 
campagna elettorale, un vo
to che acceleri la caduta di 
questo governo, ha detto il 
segretario del PCI. 

Perchè un giudizio così se
vero su un governo che si è 
costituito da tanto poco tem
po? Per avere formulato que
sto giudizio critico in termi
ni così fermi, molti hanno co
minciato addirittura ad accu
sare i comunisti di volere 
«a ogni costo» radicalizzare 
la lotta politica nel corso di 
questa campagna elettorale. 

Sono state fatte molte ipo
tesi, anche stravaganti — ha 
detto Berlinguer — per spie
gare le ragioni di questo no
stro giudizio, anche duro, sul
l'attività governativa, un giu
dizio che i fatti ci costringo
no a confermare quasi ogni 
giorno. L'on. Piccoli ha detto 
che a muovere le sue criti
che verso il governo, il PCI si 
sarebbe risolto solo allo sco
po di eludere o di cancella
re e le sue difficoltà interne ». 
Il ministro socialista De Mi-
chelis — più drasticamente — 
afferma che si tratta pura
mente e semplicemente di «un 
ritorno di stampo stalinista» 
del PCI. Infine il compagno 
Craxi accusa direttamente me 
— ha detto Berlinguer — so
stenendo che colpa di tutto è 
la formazione culturale del 
segretario del PCI che ha 
troppo studiato il Machia
velli. 

Quanto vano almanaccare 
— ha esclamato il compagno 
Berlinguer — per spiegare 
una cosa cosi semplice e di 
tanta evidenza! 

Berlinguer ha ricordato i 
tre punti sui quali prevalen
temente si appunta la critica 
del PCI all'operato di un go
verno che ha già dato ampia 
prova d'essere pericoloso per 
il Paese, che sta conducen
do a subire danni e a corre
re rischi sempre più seri. 

C'è in primo luogo lo scan
daloso, evidentissimo e ulte
riore scivolone che è stato 
compiuto lungo la via del 
corrompimento della vita pub
blica iniziato con la formazio-

Domani incontri 
di Berlinguer 
con i cittadini 

di due 
borgate romane 

ROMA — Due incontri di 
borgata, due appuntamen
ti di massa del comunisti 
romani al Borghetto Piene-
stino e a Torre Angela. 
Il compagno Enrico Ber 
linguer si incontrerà doma
ni con la gente in due zo
ne fra le più popolari di 
Roma. Al Borghetto Prene-
stino alle ore 173 e a 
Torre Angela alle ore 18,30, 
in piazza Corlbantf. Ajrli 
Incontri parteciperanno an
che 11 sindaco Fetroselll e 
il vice presidente della 
Giunta regionale, Ciofi. 

ne stessa del governo. C'è poi 
la irresponsabile indifferenza 
nel campo economico e finan
ziario, proprio nel momento in 
cui si aggrava la crisi della 
lira, nel momento in cui più 
oscure sono le prospettive e 
più incombenti si fanno i pe
ricoli — sull'onda di una in
flazione galoppante — che si 
arrivi a una grave recessio
ne produttiva. Ci sono infine 
una serie di atti, di prese di 
posizione del governo nel 
campo della politica estera, 
che già hanno largamente 
compromesso e più minaccia
no di comprométtere l'indi
pendenza dell'Italia e la sua 
autonomia. 

Berlinguer — analizzando 
questi fatti — ha ricordato 
innanzitutto i successivi scan
dali di cui questo governo 
si è fatto protagonista (dal
la spartizione delle ben 85 
poltrone ministeriali e di sot
tosegretariato, alle nomine per 
l'ENI, ai criteri di lottizza
zione che si cerca di adotta
re per la RAI-TV). Singolare 
e significativa è stata — in 
questo quadro — la vicenda 
delle nomine delle cariche di
rettive nelle casse di rispar
mio, una questione assai de
licata che si poneva all'in
domani di quel gravissimo 
scandalo dell'Italcasse (di cui 

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

Domani non escono i quotidiani 

Dopo la rottura con il premier Begin 

Sì dimette dal governo 
di Israele il ministro 

della Difesa Weizman 
Profondo disaccordo sugli insediamenti nei terri
tori occupati e sulla politica verso i palestinesi 

Altri reparti paracadutati sulle colline 

I militari sudcoreani 
lanciano un ultimatum 

agli insorti di Kwangju 
Imminente l'attacco alla grande città industriale 
Tutti gli stranieri sollecitati a lasciare la provincia 

TEL AVIV - - Il ministro del
la Difesa israeliano Ezer 
Weizman si è dimesso. Le 
contraddizioni che da tempo 
laceravano il governo di Tel 
Aviv sono ieri esplose clamo
rosamente. Weizman, che ave
va già minacciato sei volte 
di dimettersi, è stato ieri ir
removibile nella sua decisio
ne. A fare da sfondo a que
sto avvenimento c'è stata poi 
la voce, riportata dal Jerusa-
lem Post, citando fonti vicine 
al primo ministro, che lo stes
so Begin starebbe conside
rando la possibilità di dimet
tersi se i suoi ministri non 
riusciranno a superare le loro 
divergenze e i loro contrasti. 

Motivo ufficiale delle dimis
sioni del ministro della Dife
sa israeliano, annunciato da 
lui personalmente ai giorna
listi dopo la riunione settima* 
naie del governo, è la deci
sione del ministero del Teso
ro di ridurre del 10 per cento 
il bilancio del suo dicastero, 
una riduzione che Weizman 
dice di ritenere pericolosa per 
la sicurezza del Paese. 

Ma al di là di questo mo
tivo ufficiale esistono, e sono 
da tempo note, numerose e 
ben più importanti ragioni di 
contrasto. C'è in primo luogo 
l'opposizione di Weizman alla 
politica di chiusura adottata 
dal governo e da Begin nei 
negoziati con l'Egitto sull'au
tonomia palestinese in Cis-
gjordania e a Gaza e alla 
creazione di nuovi insediamen
ti ebraici nei territori arabi 
occupati. 

Weizman si era addirittura 
spinto, fl 16 aprile scorso in 
una intervista trasmessa dal
la televisioDe israeliana, a 
schierarsi con gli oppositori 
del governo che chiedono le 
dimissioni del gabinetto Be
gin e nuore elezioni al più 
presto. Nel cono dell'intervi
sta, Weizman aveva anche 
impticitaroente posto la sua 
candidatura alla successione 
di Begin e non aveva escluso 
la possibilità di partecipare 
ad un eventuale gabinetto gui

dato dal capo dell'opposizione 
laburista Shimon Peres. 

Secondo la radio israeliana 
le dimissioni del ministro so
no state accolte con coster
nazione al ministero della Di
fesa e si danno per probabili, 
nelle prossime settimane, an
che le dimissioni di alti fun
zionari e collaboratori di Weiz
man. 

n sindaco di Gaza, Rashad 
a-Shawa, ha accolto con ram
marico. riferisce sempre la 
radio di Tel Aviv, il ritiro di 
Weizman, affermando che ciò 
non contribuirà alla disten
sione dei rapporti tra gli ara
bi dei territori occupati e gli 
israeliani. 

Nessuna notizia è ancora 
trapelata circa il nome del 
successore del ministro dimis
sionario. Si fanno molte ipo
tesi. ma la più quotata è che 
Begin assuma egli stesso il 
portafoglio della Difesa nel 
tentativo di evitare scontri tra 
le varie componenti del go
verno e prevenire quindi una 
crisi del gabinetto. 

Mentre a Tel Aviv si ren
devano note le dimissioni di 
Weizman e si ricordavano i 
contrasti tra lui e Begin sul 
negoziato con l'Egitto, la 
stampa del Cairo dava ampio 
spazio al problema dei pale
stinesi per attribuire a Begin 
la responsabilità della man
canza di risultati dopo un 
anno di trattative. 

Il ministro degli Esteri egi
ziano, Kamal Hassan Ali, ha 
espresso rincrescimento per 
le dimissioni del ministro del
la Difesa israeliano. Per il 
capo della diplomazia egizia
na, Weizman era un e reali
sta» che aveva impiegato 
grandi sforzi nel dare esecu
zione al trattato di pace egit-
to-israeliano. 

Intanto l'agenzia del Kuwait, 
Kuna, che cita il giornale Al 
Watan, ha annunciato che nu
merosi ufficiali egiziani sareb
bero stati processati somma
riamente, condannati a morte 
e giustiziati in seguito alla 
scoperta di cellule di militari 
che si preparavano a rove
sciare il regime del Presiden
te Sadat. 

KWANGJU (Corea del Stri) — Due Insorti occupano una 
postazione munita di mitragliatrice, e indossano elmetti abban
donati dalla polizia, in una strada di Kwangju. 

SEUL — Reparti dell'eserci
to sud-coreano, secondo no
tizie che circolano insisten
temente a Seul, sono stati 
paracadutati, sabato notte, 
sulle colline che contornano 
la città di Kwangju, che si 
è ribellata in massa nei gior
ni scorsi contro il colpo di 
palazzo dei vertici militari le
gati agli USA. 

Questa operazione sembra 
preparatoria di un'azione più 
ampia. Infatti, il governo ha 
lanciato un ultimatum alla 
città: tutti gli insorti, che so
no oltre 200 mila, cioè più 
di un quarto dell'intera popo
lazione, dovrebbero arrender
si, consegnando le armi in 
loro possesso e rinunciando ad 
opporsi all'ingresso delle trup
pe nel centro. 

L'attacco a Kwangju — af
fermano le stesse fonti uffi
ciose di Seul — potrebbe in
cominciare entro le prossime 
48 ore, se l'ultimatum dei mi
litari venisse respinto. 

Una conferma indiretta che 
questa eventualità — le cui 
tragiche conseguenze, se fos

se tradotta in pratica, sono 
facilmente intuibili — è mol
to concreta, è venuta da una 
comunicazione dei ministero 
degli Esteri di Seul, il quale 
ha raccomandato alle amba
sciate straniere di sollecitare 
tutti i loro compatrioti resi-
sidenti o che si trovano a 
Kwangju e nella provincia 
(dove, come è noto, sono in
sorte altre 16 città minori) 
ad abbandonare la zona e da
ta la situazione tesa e peri
colosa che si è determinata 
in seguito atta rivolta contro 
le autorità militari». 

A Kwangju e nella zona cir
costante si trova, oggi, an
che un certo numero di gior
nalisti e di operatori televi
sivi di diversi Paesi. 

Kwangju è un importantis
simo centro industriale: ha 
800 mila abitanti 

Gli insorti chiedono la li
berazione di tutti i detenuti 
politici, l'abolizione della leg
ge marziale, il ripristino del
le libertà costituzionali e la 
destituzione del capo dei ser
vizi di sicurezza. 

Giornalisti in sciopero 
Proteste e polemiche 

per la sentenza di Rema 
Iniziative della FNSI per nuove norme che tutelino il dirit
to di informazione - Attese le motivazioni della condanna 

Bisogno di chiarezza 
Noi, giornalisti dell'unità, 

partecipiamo oggi, con tutti i 
nostri colleghi, allo sciopero in
detto dal sindacato dello nostra 
categoria, la FNSI. Lo faccia
mo, anche in questa circostan
za, perché siamo convinti che i 
problemi della stampa e della 
informazione, hi difesa delle li
bertà e la conquista di neces
sarie riforme in questo settore 
delicatissimo, richiedono l'impe
gno unitario di tutti. 

Vogliamo e dobbiamo però 
aggiungere qualche considera
zione innanzitutto per i nostri 
lettori i quali, vedendosi privati 
del giornale in un momento 
così importante, a meno di due 
settimane dal voto, non ci per
donerebbero certo reticenze; poi 
anche per i nostri colleghi che 
crediamo sentano quanto noi bi
sogno di chiarezza e linearità. 

L'odierna protesta trae origi
ne dalla sentenza emessa nel 
processo contro Russomanno e 
Isman. 

Nessuna obiezione (non si 
parli poi di protesta) può cer
to essere sollevata per la con
danna di quanti siano respon
sabili della diffusione di docu
menti riservati, in spregio alle 
leggi in vigore e senza alcuna 
considerazione — nella miglio
re delle ipotesi — per i danni 

che si arrecano all'efficacia del
le indagini sul terrorismo. E' 
sicuramente in questo ambito 
che si colloca il caso di Rus
somanno. 

Per Isman, invece — sia per
ché una parte del processo si 
è svolto a porte chiuse, sia per
ché ' non si conosce rincora la 
motivazione della sentenza — 
non abbiamo la possibilità di e-
sprimere alcuna certezza: ci tro
viamo nel dubbio. 

Non possiamo certo esclude
re che, per tutelare un segreto 
istruttorio tante volte violato al
la fonte, si sia voluto rivolgere 
un messaggio intimidatorio a 
tutta la stampa e a tutti i gior
nalisti; non possiamo esclude
re che nella condanna di Isman 
si addensino effettivamente mi
nacce contro la libertà di stam
pa, contro il libero e respon
sabile esercizio delia professione 
giornalistica. 

In questo dubbio la Federa
zione della Stampa ci chiamo 
alla protesta e noi aderiamo a1 

di fuori, sia ben chiaro, di ogn'« 
spirito corporativo; partecipiamo 
in quanto il dubbio che abbia
mo riguarda la possibile offesa 
contro principi essenziali e ir
rinunciabili di democrazia nel
la cui difesa non deve esserci 
la benché minima esitazione. 

ROMA — Domani i giornali 
non usciranno. Lo ha deciso 
la Federazione nazionale del
la stampa che ha aperto una 
vertenza sulla questione del 
diritto di informazione e che 
ha proclamato uno sciopero 
dei giornalisti in segno di pro
testa contro la sentenza che 
ha condannato a un anno e 
mezzo di reclusione, senza la 
condizionale, il giornalista 
del Messaggero Fabio Isman, 
ritenuto responsabile della di
vulgazione di atti coperti da 
segreto d'ufficio (parte degli 
interrogatori del brigatista 
Patrizio Peci). Con Isman, 
ma per il reato di «arbitra
ria pubblicazione», è stato 
condannato anche H direttore 
del Messaggero, Vittorio Emi
liani: pagherà un'ammenda di 
400 mila lire. A due anni e 
otto mesi la VII sezione pe
nale del tribunale di Roma 
ha condannato anche Silvano 
Russomanno, ex vice capo del 
SISDE, cioè il funzionario in
fedele che avrebbe la mag
giore responsabilità nel tra
fugamento dei verbali d'inter
rogatorio poi comparsi sulle 
pagine del quotidiano romano. 

La sentenza, emessa nella 
serata di sabato, dopo sei ore 
di camera di consiglio, ha sol
levato una valanga di polemi
che, di interrogativi, di prese 
di posizione. Forze politiche, 

''SEGUE IN SECONDA 

Replica di Cossiga a Pietro Longo 

Crollala montatura 
sodaMemocratka 
contro Berlinguer 
I l presidente del Consiglio si dice sicuro che se 
i l segretario del PCI avesse saputo qualcosa sul 
terror ismo ne avrebbe informato chi di dovere 

Una ignobile provoccizione 
Alle indiscrezioni filtrate dalla commissione parla

mentare sul caso Moro, indiscrezioni che attribuivano 
all'onorevole Leonardo Sciascia incredibili affermazioni 
su cose che Enrico Berlinguer gli avrebbe confidato, 
l'ufficio stampa del PCI ha contrapposto una smentita 
tempestiva, recisa e inequivocabile, inoltre, anche Re
nato Guttuso, il terzo partecipante al colloquio al quale 
Sciascia sembra abbia fatto riferimento, nega che in 
quella occasione siano state fatte affermazioni in qual
che modo vicine a quanto avrebbe detto il deputato-
scrittore. 

All'episodio tuttavìa non abbiamo dato eccessiva im
portanza, visti gli aspetti inattendibili e stravaganti che* 
10 caratterizzavano. Senonchè, con incredibile rozzezza 
e con intollerabile spirito provocatorio è intervenuto 
nella vicenda il segretario del PSDI, cercando di mon
tare un caso politico sul nulla. 

Abbiamo perfino pudore a far notare l'evidentissimo 
strumentalismo preelettorale di questa sortita. C'è solo 
da dire che per mettere in dubbio la nostra coerenza 
cristallina nella lotta contro II terrorismo — della quale 
11 presidente del Consiglio ci dà correttamente atto 
nella lettera inviata ieri a Pietro Longo — bisogna 
sprofondare nel ridicolo e nell'ignominia. Cosa che il 
segretario dei PSDI fa senza alcuna fatica. 

ROMA — E' rapidamente fi
nito nel nulla il goffo tenta
tivo dell'on. Pietro Longo di 
montare una speculazione 
sulle inconsistenti «rivelazio
ni» dell'on. Sciascia circa 
una conversazione da lui avu
ta tempo addietro con il com
pagno Berlinguer in tema di 
terrorismo. Nonostante la net-

Oggi ìe sentenze della Commissione disciplinare 

Lo scandalo del calcio: 
abbiamo perso un po' tutti 

Dirigenti, calciatori e tifosi: non c'è nessuno che alla fine 
tare vittoria - Gli aggettivi usati per registrare giornate 

MILANO — Cari lettori, og
gi saprete quali sono le sen
tenze della commissione di
sciplinare per la seconda 
ondata dello scandalo delle 
scommesse clandestine e del
le partite truccate o. se vo
lete, delle partite pulite e 
dede scommesse truccate. 
Giudicherete voi se questi 
verdetti, come del resto 
quelli della prima « man
che », vi sembreranno giu
sti. Il vostro cronista, dopo 
una settimana nel « Palaz
zo* (quello della Lega cal
cio), vi esprime la sua mo
desta opinione: abbiamo 
perso tutti. 

Ha perso il vecchio glorio
so Milan condannato alla 
serie B dopo decenni di 
trionfi, e anche di sconfitte, 
ma sempre nel massimo 
campionato'. Era una delle 
quattro squadre di calcio 
mai retrocesse nétta serie 
cadetta. Adesso, salvo mira
coli, ci finirà. Una parte dei 
suoi tifosi (gli €uUras*, 
quelli che non si capisce be

la Commissione disciplinare renderà note oggi le sentenze 
per la «seconda ondata» del calcio-scandalo. I verdetti ri
guardano le partite: Bologna-Juventus, Bologna-Avellino e 
Lazio-Avellino. L'accusa ha chiesto l'assoluzione della Jave, 
ia penalizzazione di cinque punti per 11 Bologna (in relazione 
all'Incontro con l'Avellino), di tre per la Lazio e un'ammen
da di dieci milioni con diffida per l'Avellino. Assoluzioni e 
squalifiche di varia entità sono state chieste per calciatori 
e dirigenti. 

ne se fanno casino per il 
Milan o se tifano Milan per 
fare casino) sabato s'è sfo
gata, atta sua maniera: 
insulti, slogan dissennati, 
qualche sasso, qualche latti
na vuota, dita protese a mi
mare la « P. 38 ». Ma dicia
mo la verità a onore del 
vecchio Milan: erano una 
piccolissima minoranza. 

Tanti altri, davanti atta 
sede détta Lega, discuteva
no di quant'è duro il cam
pionato detta serie B, par
lavano di Felice Riva, di 
Buticchi, di Duina, di Am
brosio (discutibile amico di 
Rivera). E posso testimo
niare che non ne tessevano 
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gli elogi. Anzi! Il tifo sarà 
cieco come l'amore, ma an
che i tifosi aprono gli oc
chi, almeno di fronte al 
dramma (dramma sportivo, 
s'intende). 

Hanno perso i dirigenti e 
i giocatori radiati o squa
lificati e, un po', anche quél-
li assolti. Sapete com'è, ca
ri lettori. Gli avvocati rie
scono sempre a dimostrare 
(ai cronisti) che i loro as
sistiti sono innocenti o, co
munque, meno colpevoli di 
guanto sostenga raccusa. E 
stavolta sono scesi in cam
po nomi grossi. Da Alberto 
Crespi, che è ordinario al
l'Università cattolica àt Mi-

dei conti possa can-
piene di amarezza 

lano, a Guido Calvi, che ha 
legato il suo nome a memo
rabili (e ben pia gravi) pro
cessi, come quello per la 
strage da' piazza Fontana, a 
Mauro Leone, figlia dell'ex 
Presidente détta Repubblica, 
che, a digerenza del padre, 
non usa fare le corna, con 
le dita per scongiurare la 
condanna dei propri assisti
ti, a Vittorio Chùisano, che 
un giornale si è limitato a 
definire un altro Cicerone. 

Una legione di cronisti era 
in agguato per registrare le 
dichiarazioni degli avvocati. 
Un collega ha vissuto mo
menti & tormento perché 
non eja sicuro se un legale, 
parlando del suo difeso, 
aveva usato uno di questi 
aggettivi: «indotto», «consi
gliato», «sollecitato*, espia
to». Ma hanno perso anche 
loro, calciatori e avvocati, 

Ennio Elena 
SEGUE IN SECONDA 

Alle fiamme due cinema capitolini e una sezione del PCI 

Attentati fascisti a Roma e Trieste 
Immediata risposta - Nella città giuliana oggi sciopero generale - I teppi
sti della capitale hanno voluto «commemorare» la morte di uno di loro 

ROMA — Un cinema intera
mente distrutte dal fuoco, un 
altro gravemente danneggiato. 
Questi gli effetti dea nud fa
scista compiuto mila notte 
tra sabato e domenica a Ro
ma, l locali preai di .mira 
sono Vlnduno, nell'omonima 
strada di Trastevere, e il Qar-
den, a poche centinaia di me
tri. In entrambi i terroristi 
sono entrati forzando le por
te dopo che il pubblico se 
n'era andato. Hanno piazzato 
gli ordigni incendiari (forse 
allo zolfo) tra le poltrone e 
sono fuggiti senza lasciare 
tracce. Dell'Induno adesso è 
rimasto soltanto 11 fabbricato 

ma anche quello, per l'effet
to deformante del calore, è 
seriamente danneggiato. Me
no gravi i danni al Garden do
ve sono andato distrutte sol
tanto le prime dodici file di 
poltrone. 

Non ci sono dubbi sulla ma
trice dei due attentati. Alle 
tre, nemmeno mezz'ora dopo 
lo scoppio degli .incendi, una 
sconosciuta ha telefonato al-
l'ANSA dicendo: e Rivendi
chiamo gli attentati ai cine
ma romani II giorno Tè mag
gio 1 cinema dovranno resta
re chiusi per lutto, pena rap
presaglia. Onore al camerata 

Francesco Cecchin. libertà 
per i camerati m galera». 

Il nome e la data di quella 
rivendicazione riportano a un 
tragico episodio avvenuto un 
anno fa al quartiere Veaco-
vto, in un periodo di gravi e 
ripetute violenze fasciate. La 
aera di quel giorno, 11 Tè mag
gio, Francesco Cecchin, un 
giovane missino, stava rien
trando a casa quando fu af• 

• frontato da un gruppo di gio
vani rimasti sconosciuti. Nel 
tentativo di sottrarci a una 
aggressione — questa fu alme
no la ricostruzione fatta dal 
magistrato — il giovane fug
gi e maiauguratamente cadde 

da un muretto ferendosi gra
vemente, Morì dopo pochi 
giorni all'ospedale San Gio
vanni. I fascisti TTffl̂ TiurflmT 
subito la caccia al comunista 
arrivando anche ad afferma
re che Cecchin era «tato ap
positamente buttato giù da 
quel muretto, ma i risultati 
dett'autopsia e le indagini del 
magistrato esclusero questa 
ipotesi. 

Ma torniamo agli attentati 
di ieri notte. L'allarme al 
« 113 » è arrivato alle 3^0 cir
ca. A darlo sono stati i pas
santi che dalle porte dei due 

SEGUE IN SECONDA 

ta smentita sia del compagno 
Berlinguer che di Renato 
Guttuso che aveva assistito 
al colloquio, Longo ha rite
nuto di rivolgersi al presi
dente del Consiglio per chie
dergli di ascoltare il segre
tario del nostro partito a 
proposito, appunto, di dichia
razioni che Berlinguer non a-
veva mai fatto, nell'eviden
te intento di coinvolgere in 
qualche modo il dirigente co
munista nell'inchiesta Moro. 

L'on. Cossiga ha pronta
mente risposto al segretario 
socialdemocratico in senso 
negativo. Ecco il testo della 
lettera del presidente del 
Consiglio: 

«Caro Longo. ritengo mio 
dovere rispondere immedia
tamente al telegramma da te 
inviatomi. 

«Richiamo anzitutto la tua 
attenzione sul fatto die l'on. 
Enrico Berlinguer ha già ca
tegoricamente smentito di es
sere stato o di essere in pos
sesso di informazoni e noti
zie su presunti collegamenti 
internazionali di gruppi ter
roristici o di averne parlato 
a chicchessia. 

«Inoltre — per oggettiva 
conoscenza — è mia ferma 
convinzione non solo perso
nale ma di presidente del 
Consiglio dei ministri che 1' 
on. Berlinguer, per la sua re
sponsabilità di capo di un 
grande partito di opposizio
ne che insieme ad un vastis
simo arco di forze politiche 
e sociali ha avuto sempre 
ed ha una chiara posizione 
di grande fermezza nella lot
ta al terrorismo, avrebbe 
trasmesso e trasmetterebbe -
alle'autorità dello Stato, se
condo l'ordine delle loro com
petenze. ogni notizia o in
formazione in suo possesso 
che fosse di interesse per la 
tutela dell'ordine democrati
co, materia in cui non'vi è 
stato, non vi è e non vi può 
essere alcuna differenziazio
ne tra le forze che si ispi
rano ai principi della lega
lità repubblicana e costituzio
nale. 

«Per questo, in piena co
scienza e responsabilità — e 
tu sai quale sia il mio impe
gno anche personale in que
sta camoo — ritengo che nes
suna iniziativa vi sia da 
prendere, né debba io pren
dere. 

«Questo ho ritenuto dove
roso scrìverti, anche per la 
consueta cordiale schiettezza 
dei nostri rapporti, nella pie
na assunzione della mia re
sponsabilità di preadente del 
Consiglio dei ministri e so
prattutto nell'interes! 
verità che. preziosa 
lo è ancora di più in matèria 
così importante per la vita 
deDo Stato». 

Intanto fl compagno Ugo 
Pecdùoti. membro della com
missione d'inchiesta sul ca
so Moro ha formalmente 
chiesto al presidente deus 
commissione stessa, il social-
democratico Dante Schietro-
ma, di denunciare all'autori
tà giudiziaria, tramite la pre-
sidènsa del Senato, la fuga 
di notizie verificatasi in se
no all'assemblea dì Palazso 
Madama. «Ci si trans is-
fatti — ha commentato Pec-
duoU — di fronte od una 
pale JC oiolsziose del secreto 
istruttorio che copre Tatti-
vita detta commissione*. 
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H discorso del compagno Berlinguer 
la DC è stata protagonista 
per decenni) conclusosi con 
una ondata di arresti. 

La Banca d'Italia — ha 
ricordato il segretario del 
PCI — attenendosi ai criteri 
di competenza e di profes
sionalità, aveva preparato e 
presentato al governo circa 
80 terne di nomi per le pre
sidenze e le vice piesidenze 
delle casse. Ciò malgrado, il 
governo non è ancora riusci
to a varare le nomine nella 
grande maggioranza degli isti
tuti dì credito e di risparmio 

perchè bloccato dal fatto che 
la DC e il PSI vorrebbero 
ignorare quelle terne e non 
riescono a trovare un accor
do di « spartizione » soddisfa
cente per far tornare i loro 
conti. Due giorni fa poi si 
è raggiunto il colmo. Fra mil
le sforzi si era riusciti a fa
re 19 delle nomine, ma al 
prezzo di una intollerabile 
manipolazione delle terne in
dicate dalla Banca d'Italia 
(un presidente indicato per 
un istituto messo d'imperio in 
un altro istituto o magari de

signato a qualche futuro as
sessorato locale) al fine di ar
rivare a una « equilibrata » 
spartizione delle poltrone. 

Pensando poi di mettere a 
tacere la protesta dei comu
nisti — che giustamente si te
meva — i responsabili dei 
partiti di governo hanno pen
sato di « dare un contentino » 
al PCI. Cosi il compagno Ve-
spignani, che era stato desi
gnato - - lui consenziente — 
dalla Banca d'Italia nella ter
na per la presidenza della 
Banca del Monte di Bologna e 

Domani sciopero dei giornali 
comitati di redazione dei gior
nali, operatori dell'informa
zione l'hanno commentata as
sai duramente. Molti ravvisa
no in essa un attacco aper
to al diritto-dovere del gior
nalista di rendere pubbliche 
le notizie di cui dispone; al
tri, pur confermando l'intan
gibilità del principio della li
bertà d'informazione, si ri
servano un giudizio più arti
colato a quando saranno note 
le motivazioni della senten
za auspicando che essi spie
ghino ciò che il dispositivo 
non chiarisce: cioè quali sia
no le responsabilità di Isman, 
visto che esse non sono con
nesse alla pubblicazione, ma 
invece ad un fatto preceden
te, ovvero il trafugamento 
dei verbali. 

« L'obiettivo primario di co
noscere a fondo aspetti, cau
se e motivazioni della dram
matica crisi del Paese, in 
primo luogo il terrorismo, che 
rappresenta la minaccia più 
incombente per la democra
zia — afferma il comunicato 
della FNSI — non può essere 

turbato, inquinato o vanifica
to da contrasti ormai molto 
netti fra leggi e diritti del
l'opinione democratica, da in
controllabili metodi di circo
lazione clandestina e strumen
tale delle informazioni, infine 
dell'instaurarsi, sempre più 
frequente, di azioni giudizia
rie che volendo essere preva
lentemente "esemplari" ap
paiono atti di ritorsione e la
sciano insoluti tutti i veri no
di del problema ». ' 

Il documento rileva inoltre 
come « da un anno a questa 
parte si siano ripetute inizia
tive giudiziarie estremamente 
preoccupanti » che hanno col
pito decine di giornalisti nel
l'esercizio dei loro doveri pro
fessionali (l'istruttoria Negri, 
il caso dell'IMI e di Rovel
li, ancora gli interrogatori di 
Peci). «Ora — dice la FNSI 
— l'intero procedimento con 
tro il direttore e un redatto
re de 11 Messaggero e l'esito 
che esso ha avuto, rivelano 
un intento punitivo superiore 
ad ogni precedente misura. 

Ma soprattutto confermano,. 
aggravandola, la sensazione 
inquietante che, in questa si
tuazione, si riducano perico
losamente la tutela e le ga
ranzie della libera informa
zione. Va quindi "immedia
tamente e radicalmente mu
tata" una situazione di "invo
luzione e di indebolimento del
le libertà democratiche" ». 

La FNSI ha pertanto an
nunciato una serie di inizia
tive: lo sciopero dei giorna
listi oggi perchè sia impedi
ta l'uscita dei quotidiani di 
domani; lo sciopero dei gior
nalisti della RAI e delle emit
tenti private nella stessa gior
nata di domani; la richiesta 
di un incontro urgente col 
presidente del Consiglio, col 
vice presidente del Consiglio 
superiore della magistratura 
e con l'Associazione magistra
ti per sollecitare iniziative dj 
riforma delle norme penali. 
La giunta esecutiva della FN 
SI sarà convocata in seduta 
permanente, mentre incontri 
avverranno anche coi dirigen
ti dell'ordine dei giornalisti. 

Oggi le sentenze per il calcio 
indipendentemente dal ver
detto e dalla bravura. Co
me diceva uno scrittore, 
nulla è più triste dell'amo
re che finisce tra le carte 
bollate. Anche per quel 
grande amore che per i ti
fosi è il calcio c'è la stes
sa, profonda tristezza. 

Pensate che l'aggettivo 
* tornante », che viene im
piegato nel linguaggio calci
stico per definire un'ala che 
va all'attacco e ritorna in 
difesa, è stato usato per 
qualificare una squadra il 
cui nome ritorna fra quelle 
accusate. Per chi si interes
sa di pallone questo dice 
tutto. 

Hanno perso le squadre 
punite più o meno duramen
te, ma anche chi è stato 
assolto. Pensate ai dubbi, ai 
sospetti, alle discussioni ac
cese e interminabili che ac
compagneranno queste sen
tenze. Com'è possibile che 
un calciatore e un giornali
sta scommettano sei milioni 
a testa sul risultato di una 
partita se non sono più che 
sicuri di come finirà? Per
ché Cruciani e Trinca sono 
credibili quando . accusano 
Paolo Rossi e non quando 
incolpano, sia pure indiret
tamente, la Juventus? Per
ché Cruciani è venuto a te
stimoniare contro Rossi e 
contro il Milan'e invece sta
volta non si è fatto vivo? 
Sia chiaro: questo giornale 
non parteggia per nessuno, 
riferisce domande. Per que
sto riferisce anche l'altra 
campana: non c'è confron
to tra la posizione del Mi-
lan e quella della Juve; do
ve sono i testi che hanno 
sentito Causio chiedere a 
Trapattoni dopo il gol al Bo

logna: « E adesso che cosa 
facciamo »? Perché un gior
nalista fa rivelazioni con 
così grave ritardo? Ognuno 
è libero, ovviamente, di pen
sarla come vuole, ma am
metterete che la situazione, 
come si dice, è poco allegra, 
una « guerra J> fra squadre 
che avrebbero un presiden
te troppo ingenuo e un altro 
troppo furbo. 

Ha perso un ex grande 
calciatore come Gianni Ri
vera. Sabato pomeriggio gli 
« idtras » milanisti avevano 
fra i loro bersagli preferiti 
i giornalisti. Mi sentirei di 
escludere che tra i motivi 
del loro astio non ci fosse
ro le sconcertanti dichiara
zioni del € golden boy »: <r Se 
il Milan è in B la colpa è 
dei giornali ». 

Abbiamo perso anche noi 
giornalisti. È non solo e non 
tanto perché un nostro col
lega in questa vicenda è 
molto <t chiacchierato », ma 
soprattutto • perché troppi 
giudizi risentono in modo 
talvolta indecoroso dell'area 
di diffusione del giornale. 
L'occhio posato sulla realtà 
è troppe volte strabico. E 
anche perché siamo noi (co
me categoria, non come sin
goli giornali e giornalisti) 
che abbiamo decisamente 
contribuito a creare idoli e 
miti che sono stati brutal
mente infranti da un com
merciante di frutta e verdu
ra e da un oste la cui con
dotta, diciamo cosi, non ap
pare proprio limpida. 

Ha perso la Federcalcio i 
cui dirigenti e inquisitori 
hanno avuto bisogno di que
sto scandalo per scoprire 
che nel calcio c'era del mar
cio, e parecchio. Molti lo 

sussurravano, ma per inter
venire c'è voluto questo 

Hanno perso gli ipocriti, i 
tartufi, quelli che usavano 
contrapporre la « purezza » 
del calcio al « marcio » del 
la politica. Se una società è 
malata, è illusorio pensare 
e ipocrita dire che una sua 
parte importante « deve » 
essere sana. 

Ha perso questo governo 
(come del resto quelli che 
lo hanno preceduto) perché 
ha appaltato un bene comu
ne, com'è il calcio, a presi
denti. faccendieri, traffican
ti di calciatori, arrampica
tori o entusiasti sprovveduti. 

Ha perso la giustizia cal
cistica che si è fatta coglie
re in contropiede da un fé 
nomeno diffuso da tempo, 
qual è quello dell'illecito per 
le scommesse clandestine e 
lo ha affrontato con i suoi 
vecchi strumenti che evoca
no immagini di mutandoni e 
baffi a manubrio. 

Abbiamo perso tutti, cari 
lettori. Così come perdiamo 
un poco tutti, indipendente
mente dalle responsabilità 
personali, di gruppo, di par
tito, quando il de Evangeli
sti confessa che uno dei Cal-
tagirone gli chiedeva: « A 
Fra', che te serve? ». Un 
poco tutti perché gli uni so
no colpevoli e gli altri, cioè 
noi, non abbiamo fatto ab
bastanza perché non lo di
ventassero o pagassero pri
ma. Stavolta il calcio è sta
to sconfitto. E per la rivin
cita, per favore, non affidia
moci ancora a « giustizieri » 
come quelli che sono sfilati 
questi giorni nella sede del
la Lega. Altrimenti la retro
cessione (e non solo nel cal
cio) sarà generale. 

Attentati fascisti a Rema e Trieste 
locali hanno visto uscire il 
fumo. Subito in via Induno 
e in viale Trastevere (dove si 
trova il Garden) si sono pre
cipitate diverse squadre dei 
vigili del fuoco guidate dal 
comandante Elveno Pastorel
li. Domare l'incendio del Gar
den non è stato difficile. Il 
rogo era circoscritto alle 
prime dodici file di poltrone 
e i vigili se la sono cavata 
nel giro di una mezz'ora. 

Diverso il caso óelì'Induno. 
Quando i vigili sono arrivati 
tutto il locale era ima grande 
bocca di fuoco. Per domare le 
fiamme i vigili hanno dovuto 
lavorare in condizioni di 
estremo pericolo (il soffitto, 
deformato, poteva crollare da 
un momento all'altro) fino al
le 4 del mattino. Sono riu
sciti a evitare il peggio ma 
alla fine quello che restava 
del cinema era ben poco: la 
struttura muraria annerita e 
deformata e niente più. Quasi 
tutte distrutte le poltrone, co
me lo schermo e l'impianto 
elettrice, in cenere le tappe*. 
zene. 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Un altro atten
tato è stato messo a segno 
dai fascisti a Trieste contro 
una sede del nostro Partito. 
E' stata incendiata la sezione 
Vostok di San Giovanni, che 
ha riportato danni assai gra
vi. Una forte risposta popo
lare si è già avuta nella mat
tinata di ieri e culminerà nel 
pomeriggio di oggi con uno 
sciopero generale e un corteo 
di lavoratori. 

Alle 5 di ieri mattina, chia
mati da una famiglia del vi
cinato, i vigili del fuoco sono 
accorsi in via San Olino, nel 
rione di San Giovanni, dove 
stava bruciando la sede della 
sezione comunista. Gli atten
tatori avevano scavalcato un 
cancello e una rete metalli
ca e, infranta una vetrata con 
un mattone, avevano versato 
nei locali una tanica di venti 
litri di kerosene, incendian

dola. Favorito dai pacchi di 
carta accatastati nella sede 
(materiale elettorale, giornali, 
opuscoli), il fuoco si estende
va rapidamente, distruggendo 
infissi e suppellettili e intac
cando le pareti. Sul posto so
no poi arrivati per gli accer
tamenti del caso il questore 
Bartolini, il colonnello Cesa
ri della Digos e i carabinieri. 
Nella zona di San Giovanni 
abitano alcuni noti squadri
sti del «Fronte della gioven
tù » e le modalità e i tempi 
dell'incursione dimostrano u-
na cognizióne dettagliata del 
quartiere. 

L'attentato è stato successi
vamente rivendicato con una 
telefonata alla redazione trie
stina dell'ANSA da sedicenti 
«squadre di difesa territoria
le ». L'anonimo telefonista ha 
inveito contro i « servi dell'U
nione Sovietica» e contro le 
Olimpiadi di Mosca. 

Prontamente accorsi sul po
sto, i dirigenti e gli attivisti 
del nostro Partito hanno im
mediatamente organizzato la 
risposta. Alle 11, nel vicino 
piazzale Gioberti, si è svolto 
un comizio di protesta. Ai nu
merosi convenuti — tra i qua
li il presidente del Consiglio 
regionale Colli, il segretario 
delle Federazione sindacale 
unitaria Degrassi e rappresen
tanti di tutte le sezioni del 
PCI — ha parlato il segreta
rio della Federazione Claudio 
Tonel. che in precedenza si 
era recato dal prefetto Mar-
rosu per richiamare la neces
sità di un impegno contro le 
ricorrenti provocazioni fasci
ste. Nel corso della manife
stazione sono state raccolte, 
in breve tempo, oltre 400 mi
la lire per il restauro della 
sede colpita. I parlamentari 
comunisti, senatrice Gherbez 
e onorevole Cuffarn. si met
tevano intanto in contatto con 
il ministro degli Interni Ro
gnoni. Il Comitato unitario 
provinciale per la difesa dei 
valori della Resistenza e le 
sezioni democristiana e socia
lista di San Giovanni, hanno 

espresso la loro solidarietà 
contro il vile attentato. 

Le organizzazioni sindacali 
unitarie hanno proclamato u-
no sciopero generale di due 
ore per oggi, dalle ore 15 alle 
17: alle 16 un corteo di lavo
ratori muoverà da Campo San 
Giacomo. Alle 18,30 di questa 
sera si riuniranno i segretari 
delle sezioni comuniste per 
valutare la situazione venuta
si a creare a pochi giorni dal
la consultazione elettorale. 

L'episodio terroristico della 
scorsa notte costituisce infat
ti — come si è detto — un 
nuovo anello della lunga ca
tena delittuosa realizzata dal
l'estrema destra in questa 
città di confine. Nel giro di 
pochi mesi numerose sezioni 
comuniste sono state attac
cate, alcune per più volte: 
Rozzol, Ponziana, Pecar, Pra-
tolongo, Maddalena. Lo scor
so gennaio fl. cinema Ritz fu 
incendiato poche ore prima 
del comizio del compagno A-
lessandro Natta. In queste ul
time settimane sono state da
te alle fiamme anche l'abita
zione del compagno Ermanno 
Movio e le vetture del capo
gruppo PCI al Comune Fau
sto Monfalcon e del critico 
d'arte Giulio Montenero, no
stro simpatizzante, n primo 
maggio è stato aggredito il se
gretario della sezione Toma-
zie, compagno Turinetti. Non 
si contano le profanazioni dei 
monumenti partigiani, né van
no dimenticati i manifesti 
provocatori affissi dal MSI do
po la morte del Presidente Ti
to. La violenza fascista non 
ha risparmiato, alcuni mesi 
fa, neppure la sezione demo
cristiana di Servola. 

Al punto cui son giunte le 
cose sono indispensabili ed 
urgenti interventi radicali con
tro quella che si presenta o-
gni giorno di più come una 
vera e propria strategia deità 
tensione attuata dai fascisti 
in questa zona nevralgica del 
Paese. 

Fabio Inwinkl 

Ravenna, banca della quale è 
già consigliere di amministra
zione, un uomo sicuramente 
competente in questa materia, 
si è visto inopinatamente no
minare presidente della Cas
sa di Risparmio di Imola. 

Ma ancora una volta, ha 
esclamato Berlinguer, chi ha 
studiato questo giochetto ha 
dato prova di non conoscere 
i comunisti italiani. Senza il 
minimo indugio, appena ap
presa la nomina, il compa
gno Vespignani ha dato le di
missioni dall'incarico che gli 
si voleva affibbiare, dichia
rando di protestare — con il 
suo gesto — « contro il modo 
come si è svolta la vicenda 
e i risvolti politici più gene
rali che essa mette in evi
denza ». E' così saltato que
sto miserabile trucco che do
veva permettere al governo 
di dimostrare — come ha di
chiarato un ministro — « i 
nuovi criteri di professiona
lità » e la imparzialità cui 
tutta l'operazione si ispirava. 

Proprio non sanno chi sia
mo noi comunisti, non voglio
no Rroprio a capire che noi 
non accetteremo mai di essere 
non dico compartecipi — ha 
commentato Berlinguer — ma 
neanche appena un poco tol
leranti nei confronti di qua
lunque pratica la lottizzazione 
che giudichiamo offensiva e 
deleteria per il Paese. 

Noi comunisti ci opponia
mo e ci opporremo sempre a 
metodi di governo quali que
sti e diciamo con forza il 
nostro « no » sia alle pratiche 
di corruzione e di spartizio
ne, sia agli altri molteplici 
atti compiuti da questo go
verno sempre più pericolosa
mente orientato verso destra, 
in obbedienza alla logica 
stessa — di divisione a sini
stra — in cui è sorto e si 
muove. 

Berlinguer ha fra l'altro 
ricordato i gravissimi atti di 
politica estera compiuti in 
queste poche settimane dal 
nostro governo. Sia nella pre
cipitosa adozione delle san
zioni economiche contro l'Iran, 
sia in tutta la vicenda del
le Olimpiadi, il governo nel 
suo insieme e i singoli mini
stri hanno dato prova del 
più umiliante e passivo asser
vimento a quel « diktat » vo
luto dalla Casa Bianca ame
ricana, che invece altri Pae
si europei — compresa l'In
ghilterra governata dai con
servatori della signora That-
cher — hanno accettato so
lo parzialmente e comunque 
dando dimostrazione di un 
reale interesse a difendere 
qualcosa della loro autonomia 
di decisione, a dimostrare un 
minimo di dignità nazionale. 

Berlinguer ha in particola
re criticato la decisione del* 
ministro socialista della Dife
sa Lagorio di negare agli atle
ti arruolati nelie Forze arma
te il permesso necessario 
per recarsi alle Olimpiadi di 
Mosca. Né basta. Il compa
gno Craxi ha fatto eco pedis
sequamente in questi giorni 
alle dichiarazioni più gravi 
degli esponenti della DC del 
« preambolo » (ultimo Fon. 
Piccoli) contro la decisione 
presa dal CONI di andare a 
Mosca e alle minacce di im
porre a questo organismo au
tonomo dello sport italiano le 
deliberazioni governative. 

Se noi denunciamo tutti que
sti fatti — ha detto Berlinguer 
— «radicalizziamo» forse la lot
ta politica? Perchè piuttosto 
Craxi, come ancora oggi a 
Mestre, non fa la minima cri
tica alla linea di destra do
minante nella DC attuale né 
fa la benché minima critica 
a determinati atti del gover
no? Perchè non difende la 
autonomia di giudizio, del 
PSI dalla prepotenza di que
sta DC. non risponde ai Pic
coli. ai Donat Cattin, ai Fan-
fani che con baldanza e ar
roganza stanno ogni giorno 
spostando più a destra l'asse 
politico della maggioranza del 
governo? 

La prospettiva di un gover
no di unità nazionale, di ef
fettiva solidarietà democrati
ca, la stessa unità delle sini
stre così necessaria per cam
biare il nostro Paese, non si 
difendono attaccando i comu
nisti sulle piazze, ma rimuo
vendo con decisione gli osta
coli così evidenti che vengo
no frapposti dalle forze più 
conservatrici a ogni svilup
po in senso democratico e 
progressivo della situazione 
italiana. Ecco la prova che 
noi comunisti continueremo e 
non ci stancheremo di chie
dere che venga data dal PSI, 
così come dalle forze di si
nistra della DC. perchè que
sta è runica valida dimostra
zione che quando si parla di 
unità nazionale non si inten
de soltanto lanciare parole al 
vento. 

VITA ITALIANA Lunedi 26 maggio 19 

Coltorano : 
provocazione fascista 

contro 
Festiva! deIP« Unità » 
MILANO — Provocazione fa
scista contro il Festival del
l'Unità di Colturano. un pae
se nei pressi di Melegnano 
allo svincolo dell'autostrada 
del sole. Mentre i compagni 
della sezione comunista sta
vano allestendo gli stand e i 
capannoni della Festa (che si 
svolgerà dal 30 maggio allD 
giugno) un gruppo di squa
dristi ha strappato le bandie
re rosse. Su un cartellone è 
stato disegnato il simbolo del
la organizzazione neofascista 
«Ordine nuovo». Già il 35 
aprile alcuni neofascisti ave
vano strappato la bandiera 
della sezione. 

Da tutto il Veneto al grande appuntamento con Berlinguer 

Decine di migliaia a Veneiia 
per una giornata in laguna» 

E' necessario mettere fine a un tipo di sviluppo caotico e distorto che porta ad un 
irrimediabile degrado - I guasti all'ambiente - La rapina del suolo attraverso le cave 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — La giornata in 
laguna per la manifestazio
ne con il segretario nazio
nale del PCI Enrico Berlin
guer è stata un'occasione 
forse unica per mettere a 
confronto non solo le decine 
di migliaia di partecipanti, 
ma l'intera opinione pubbli
ca del Paese con quello che 
è forse uno dei problemi più 
drammatici del nostro tem
po: l'urgenza di una modifi
ca profonda non solo dei 
rapporti tra gli uomini, ma 
anche dei rapporti fra l'uo
mo e la natura. 

Proprio qui nella laguna 
di Venezia, dove a un am
biente di eccezionale bellez
za naturale si somma il pa
trimonio di civiltà creato da 
secoli di lavoro umano, si 
avverte con nettezza il pe
ricolo di una rapida deca
denza, di un irrimediabile 
degrado creato da un mec
canismo di sviluppo caotico 
e distorto. Il ripetersi del
l'allarmante fenomeno del
l'* acqua alta » è uno dei 
campanelli d'allarme; altri 
vengono dal deperire di at
tività economiche tradizio
nali; altri ancora dalle con
tinue minacce alla salute dei 
cittadini e dei lavoratori nel
le fabbriche, come sta a di
mostrare il ripetersi di in
tossicazioni al Petrolchimico 
di Marghera. 

Proprio partendo da que
sta laguna, dai suoi trava
gli, dalle sue isole abban
donate, dai pericoli che cor
re Venezia si comprende 
perché proprio dal Veneto 

VENEZIA — Passerelle alle Zattere predisposte in occasione dell'ultima acqua alta. 

viene oggi l'impegno dei co
munisti e più in generale 
dell'intero movimento ope
raio di farsi completamente 
carico del problema della 
salvaguardia dell'ambiente 
evitando che sia sacrificato 
a uno sviluppo incontrollato 
che si fonda principalmente 
sulla rapina e la distruzione 
delle risorse. 

Assumono così valore con
creto concetti che spesso re
stano troppo nel vago quali 
programmazione dell'econo-

, mia e del territorio, uso r a 
zionale e controllato delle 
risorse. 

Si avverte qui, forse più 
che altrove, che cosa ha si
gnificato il potere democri

stiano in una regione dove 
il patrimonio naturale e cul
turale è forse il più ricco 
del mondo, un potere che 
non ha voluto neppure darsi 
un assessorato regionale per 
l'Ecologia o per la Difesa 
dell'ambiente — come ne 
esistono in tutte le regioni 
amministrate dalle sinistre 
— per impedire che la di
fesa di un bene collettivo 
potesse scontrarsi con gli in
teressi di ristretti gruppi. 

Una mappa del Veneto po
trebbe farsi anche con un 
esame dettagliato dello sper
pero delle risorse. 

Si potrebbe cominciare 
dalla montagna, dove disbo
scamento, dissesto idrogeo

logico, speculazioni edilizie 
nelle località turistiche sono 
sotto gli occhi di tutti. Si 
prosegue con i fiumi, gli in
numerevoli corsi d'acqua di 
cui il Veneto è ricco e che 
hanno consentito la nascita 
e la crescita della sua ci
viltà. 

Non esiste un solo fiume 
nel Veneto che non sia in
quinato ai limiti della sop
portazione. Del Po si è tan
to parlato in queste setti
mane per il disastro provo
cato dalla Conoco; del Bren
ta, il fiume veneto per ec
cellenza, si discute in nu-

'merosi convegni: un fiume 
che sta morendo per gli sca
richi delle industrie e per 

la continua estrazione di 
sabbia e di ghiaia dal sue 
greto. Si può quindi passa 
re alle coste dove la balnea 
zione diventa sempre più ri 
schiosa e l'erosione del ma 
re è continua perché quasi 
nessun fiume porta alla fo 
ce i detriti che hanno con 
tribuito a mantenere per se 
coli un regolare equilibrio 
fra acqua e terra. 

E ancora la rapina del 
suolo attraverso le cave. Ir 
alcune province — a Tre 
viso, a Vicenza — il 70-8( 
per cento dei comuni vede 
il suo territorio dilaniato di 
escavazioni incontrollate: so 
no 1.500 le cave in funzione 
nel Veneto e più di 2 0CK 
quelle sfruttate fino all'ul 
timo e quindi abbandonate 

C'è il degrado dell'agricol 
tura — una delle più rie 
che d'Italia —, avvelenati 
dagli inquinamenti, depaupe 
rata delle acque; e c'è inol 
tre il riflesso di tutta que 
sta situazione sulla saluto 
delle persone perché non t 
certo un caso se il Veneti 
è tra le regioni più colpito 
da malattie provocate da 
dissesto dell'ambiente: quel 
le cancerogene, ad esempio 
o le epatiti virali. 

Dal Veneto viene quind 
oggi un impegno per um 
battaglia aperta contro l'in 
sipienza culturale e politi 
ca che trova ìa sua espres 
sione maggiore nella DC 
tutta tesa in questa regioni 
alla difesa di interessi par 
ticolaristìci contrastanti coi 
quelli della collettività. 

Bruno Enriotti 

Interventi di Giulio Andreotti e dello zaccagniniano Pisanu 

Nella DC preoccupati accenti della minoranze 
3 «Ristabilire l'intesa di fronte all'emergenza 

Posizioni più arretrate di Craxi sulla politica internazionale - Ieri ha esaltato il «riequilibrio» dell'armamento missilistico in Euro] 

ROMA — Bettino Craxi ha 
scelto ieri una strada singo
lare per difendere il governo 
da ciò che ha definito « un 
attacco pregiudiziale e artifi
cioso ». In un discorso a Ve
nezia ha infatti sostenuto che 
il tripartito Cossiga non può 
essere colpevole delle gravi 
scelte che gli vengono adde
bitate semplicemente perché... 
finora non ha deciso nulla, o 
quasi. Craxi infatti sembra 
essersi accorto di una sola 
decisione, quella su cui il tri
partito batte da qualche tem
po la grancassa elettorale: e 
cioè la riapertura del dialogo 
con il sindacato, dimentican
do che esso deve tuttora af
frontare le questioni di fon
do. Ma basta leggere i gior
nali per sapere che il Cossì-
ga-bis non si è affatto limitato 
a questo: come non conside
rare una decisione il boicot
taggio decretato dal governo 
Cossiga alle Olimpiadi (tra 
l'altro, assecondando il con
corde atteggiamento dei tre 
segretari dei partiti di mag

gioranza nel vertice di Villa 
Madama riservato all' argo
mento)? E la lottizzazione del
l'Elfi, e quella or ora inizia
ta nelle banche chi l'ha fat
ta? E l'allineamento alle po
sizioni americane in tema di 
politica estera, a chi si deve? 
Si potrebbe continuare, ma 
può bastare. 

Ma più dell'acritica difesa 
del governo, preoccupa nel 
discorso di ieri un palese ar
retramento delle posizioni del 
segretario socialista in politi
ca estera, rispetto ad alcune 
sue affermazioni di non molto 
tempo addietro. L'assioma da 
cui muove la sua analisi è il 
seguente, secondo i resocon
ti trasmessi ieri dall'agenzia 
ANSA: « Visto l'armamento 
militare sovietico, si è reso 
necessario l'assenso, anche del 
PSJ, per l'ammodernamento 
del sistema di difesa occiden
tale per bilanciare gli equili
bri militari*. E' pari pari la 
tesi, come si vede, del mini
stro della Difesa americano. 
La terribile spirale del riar

mo, incentivata dalla decisio
ne di installare i missili Per-
shing e Cruise, viene liquida
ta come una a necessità », 
ignorando perfino le riserve 
avanzate da governi europei 
e dalla stessa socialdemocra
zia tedesca, cancellando ogni 
ipotesi negoziale, dimentican
do addirittura che lo stesso 
PSI si era inizialmente di
chiarato favorevole a una 
« clausola dissolvente » 

Ora Craxi lancia addirittu
ra un avvertimento a Cossiga: 
« Se il presidente del Consi
glio volesse incontrare uomi
ni di Stato dell'Est — egli ha 
dichiarato — noi non lo co
priremo di critiche, gli chie
deremo soltanto di usare il 
linguaggio della franchezza e 
della fermezza». 

Eppure, Craxi dovrebbe ri
cordare le recenti dichiara
zioni del ministro socialista 
per il Commercio Estero. En
rico Manca: è stato proprio 
lui a sottolineare come questo 
atteggiamento di passivo alli
neamento alle richieste car-

teriane stia già oggi danneg
giando seriamente gli interes
si nazionali, rendendo incerti 
e precari i rapporti economi
ci e commerciali dell'Italia 

Su questa strada è chiaro 
che la DC più moderata tro
va il cammino facile: basta 
sentire i toni da a difesa del 
mondo libero» usati ancora 
ieri dal vice-segretario della 
DC, Donat Cattin. Per lui, par
tecipare alle Olimpiadi di Mo
sca significa né più né meno 
che « legittimare l'occupazio
ne dell'Afghanistan»; e la ri
cerca di iniziative autonome 
che permettano di riallaccia
re il dialogo, vedi l'incontro 
di Giscard a Varsavia 'con 
Breznev, non è altro che una 
manifestazione di « tardo gol
lismo» che semina «discor
dia nell'Alleanza atlantica». 

La traduzione in chiave di 
politica intema di questa po
sizione è naturalmente l'esal
tazione del tripartito come 
certificato'di morte della po
litica di solidarietà nazionale, 
già sepolta del resto dall'ul

timo congresso democristia 
Anche se su questo punto 
polemica tra «preambolo 
minoranza de evidenteme 
continua, sia pure nella e 
tela dettata dalle preoccv 
zioni elettorali. E' di ieri 
intervento dello zaccagnini; 
Pisanu che insiste sulla 
cessità di «ristabilire tra 
forze sociali e politiche a; 
le intese di fondo» indisi 
sabili per affrontare l'en 
genza. 

E Giulio Andreotti, par] 
do a Roma, non ha certo 
lscitato una mobilitazione 
torno al tripartito. Ha e 
sto invece «un voto resj, 
sabile e costruttivo » che e 
tnbuisca a « rafforzare il fi 
te di lotta» contro il terr 
smo e la crisi intemazion 
Riferendosi poi agli ass 
politici regionali ha insis 
sulla «necessità di una n 
gioranza regionale robust 
un'indicazione - che evidei 
mente esclude il tripartito 
altri escamotages di pari 
strettezza e pericolosità. 

Un governo sordo alle esigenze delle nuove generazioni 

Lo «andato di 2 4 miliardi rifiutati ai giovan 
Erano stati stanziati dalla legge « 285 » per le cooperative agrìcole - Servivano tra l'altro a riattivare terre incoi 
Tutto il denaro è rimasto inutilizzato nelle casse dello Stato - L'umiliante esperienza della Regione Piemon 

Come definirlo se non uno 
scandalo? Tra gli stanziamen
ti della legge 285 del 1977 sul
l'occupazione giovanilet 24 
miliardi erano assegnati alle 
cooperative agricole che aves
sero associato un certo nume
ro di giovani tra i 18 e i 29 
anni per « riattivare » terre in
colte, per la trasformazione di 
terre demaniali concesse dagli 
enti locali, per la trasforma
zione e commercializzazione 
dei prodotti dell'agricoltura, 
per la gestione dei servizi 
tecnici. Oltreché provvedere 
alle macchine e ad altre strut
ture, con quei soldi si sareb
be dovuto garantire un contri
buto di 100 mila lire mensili 
per due anni — un incoraggia
mento concreto, quanto mai 
necessario viste le cadenze di 
manodopera * fresca » della 
nostra agricoltura — al ragaz
zi che sceglievano di lavorare 
nelle campagne. Ebbene, a di
stanza di quasi tre anni neppu
re una lira è giunta alle coo
perative e ai giovani, i 24 mi
liardi sono ancora nelle casse 
dello Stato, inutilizzati. Colpa 
tanto più grave se si pensa 
che l'esperienza delle coopera
tive agricole giovanili, partita 
di slancio, è entrata in una fa

se dt ristagno e rischia il de
clino. 

Cosa è accaduto? Sappiamo 
tutti che i meccanismi della 
legge erano difettosi, con mol
te incongruenze. Qui però si 
tratta d'altro, e cioè di precise 
responsabilità del governo. Lo 
art 18 della 285 prevedeva 
che la ripartizione fra le re
gioni dello stanziamento avve
nisse sulla base dei pumi spe
cifici di sviluppo predisposti 
dalle singole amministrazioni 
regionali. Certo, non in tutte 
le realtà' c'era lo stesso inte
resse ad utilizzare le pur limi
tate potenzialità della norma. 
Ma le regioni che hanno cerca
to di cogliere ogni opportuni
tà, che si sono impegnate a 
fondo per dare attuazione alla 
285 hanno cozzato contro il 
muro di gomma dell'tndiffe-
renza. della sordità, dei taciti 
rifiuti E i finanziamenti, lo 
ripetiamo, non sono mai ar
rivati. 

Vediamo qualche caso esem
plare. Negli uffici dell'assesso
rato all'agricoltura della Re
gione Piemonte si possono rin
tracciare senza difficoltà i do
cumenti che testimoniano del
la vergognosa insensibilità del 
governo. Il 13 dicembre del 
7*. l'assessorato indirizza ci 
CIPE una lettera (protocollo 

n. 18510) che ha per oggetto: 
« Richiesta di stanziamento ad 
opera del CIPE, ai sensi del
l'ultimo comma dell'art. 29 
della legge n 285/77, a favore 
di sei cooperative agricole co
stituite ai sensi della legge 
285/77 ed i cui progetti di svi
luppo sono stati approvati dal
la Regione Piemonte». Negli 
allegati vengono specificate le 
localizzazioni delle cooperative 
(tutte in zone di montagna o 
collina depressa), il numero 
dei soci (tra cui 42 giovani), 
persino la somma complessiva 
che dev'esseer stanziata dal 
CIPE in ottemperanza alle in
dicazioni del legislatore. 

Il 17 gennaio del 79 il mi
nistero del Lavoro chiede al
cune « informazioni » e la~Re-
gìone Piemonte risponde il, 
giorno successivo con un fo
nogramma: comunica di aver 
organizzato un corso di for
mazione agro-forestale per 40 
giovani soci delle cooperative, 
di aver già erogato alcune cen
tinaia di milioni per l'acquisto 
e costruzione di strutture; e 
ricorda che è già stato chiesto 
al CIPE a contributo di 100 
mila lire mensili per 29 giova
ni delle liste speciali, per un 
importo globale di 69600.000 
lire. Ma la risposta è un silen
zio assoluto che nessun solleci

to potrà incrinare. 
Nel commento del compa

gno Bruno Ferraris, assessore 
all'agricoltura del Piemonte, 
risalta il contrasto tra lo sfor
zo compiuto dalla Regione 
(tra l'altro alle cooperative so
no stasi estesi tutti gli aiuti 
previsti dalla legislazione re
gionale) e la passività del go
verno: «Purtroppo, nonostan
te le insistenze, finora da par
te del Ministero non si è prov
veduto agii adempimenti di 
competenza, in particolare al
la concessione dei contributi. 
E' vero, la legge era farragi
nosa, ma ci pare che sia so
prattutto mancata a livello go
vernativo la volontà politica 
di utilizzare comunque e nel 
modo migliore le possibilità 
previste dalla legge, svuotan
dola e contribuendo così al 
suo parziale insuccesso». 

Anche la Regione Marche si 
è fatta avanti e ha insistito (in 
quella fase si era già instaura
to un rapporto «aperto» con 
i comunisti) per ottenere i fi-
naziamenti che dovevano esse
re destinati alle cooperative a-
gricole. E' agli atti una lettera 
dell'estate '78 al ministero del 
Lavoro con la quale la Regio
ne reclama «notizie riguar
danti la ripartizione dei fondi 
per interventi in agricoltura », 

in base alla 285. E poiché 
ma tace, Mario Fabbri, e 
presidente del gruppo comi 
sta e altri consiglieri, torni 
a sollevare il problema n> 
aula dell'assemblea region 
protestando per il mancate 
nanziamento che blocca fui 
progetti di sviluppo delle e 
peratwe. La protesta giungi 
Ministero nell'agosto sco 
con una nuova lettera (ti 
mero di protocollo è 24. 
contenente la richiesta di 
ciskmi rapide « affinché 
programma in argomento t 
sa essere avviato nel più l 
ve tempo possibile». 

Risultati? Ancora niente 
la denuncia del compai 
Fabbri è dura: «Le iniziai 
di cooperazione nelle cam 
gne avevano creato un et 
entusiasmo e portato i gic 
ni a impegnarsi nel lav 
produttivo, un fatto di arai 
rilievo se si tiene conto 
lo sviluppo agricolo costi 
sce un obiettivo strategico 
il nostro Paese. Purtroppo 
centralità dell'agricoltura 
stata riconosciuta quasi s 
a parole e a comportarne 
del governo ha creato salta 
delusione e caduta di ten 
ne. 

Pier Giorgio Be 
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MILANO — «Aspetta ti 
passo quello della FIOM »: 
il cronista dell' Unità che te
lefona al consiglio di fab
brica dell'Alfa di Arese in 
questi giorni riceve questa 
insolita risposta. Chi sta 
dall'altra parte del filo non 
si sente autorizzato a par
lare a nome dell'esecutivo. 
passa la mano « a quello 
della FIOM ». A giudicare 
da quanto pubblicano sul
la vertenza di gruppo i 
quotidiani milanesi e non. 
si ha l'impressione che an
che altri giornalisti abbia
no stabilito in questo perio
do canali d'informazione non 
solo « preferenziali ». ma di 
« corrente sindacale ». Sono 
piccoli segnali significativi 
— marginali, forse — delle 
difficoltà che il sindacato 
vive oggi all'Alfa. 

Senza fare frettolosamen
te il funerale all'unità della 
FLM e al ritorno, nelle fab
briche milanesi alla stretta 
logica delle componenti sin
dacali, è certo che mai co
me questa volta la costru
zione della vertenza del 
gruppo Alfa Romeo è risul
tata faticosa, tormentata. 
La complessità dei temi in 
discussione, le difficoltà del 
settore auto e le prospetti
ve non sempre tranquille 
del gruppo non spiegano il 
fatto che all'assemblea dei 
delegati di tutte le aziende 
Alfa Romeo (convocata per 
domani a Livorno) si arri
vi dopo un confronto diffi
cile. a momenti lacerante. 

Perché? Perché cinque 
mesi di discussione all'in
terno del consiglio di fab
brica del Portello e di Are
se non sono stati sufficien
ti per arrivare ad un'ipote
si unitaria sulle richieste 
salariali da presentare alla 
direzione? E ancora: all'Ai-

La clamorosa divisione sulla piattaforma 

All'Alfa di Milano un confronto 
che travalica il tema del salario 

Dopo cinque mesi nel consiglio di fabbrica non si è giunti à .un'ipotesi unitaria - Il 
«differenziale» per i lavoratori alla catena di montaggio - Parlano i protagonisti 

fa Romeo, in quest'area for
te che è l'Alfa di Arese e 
in questa provincia forte 
che è quella milanese, lo 
scontro è solo su quanto de
ve essere l'aumento sala
riale e su come deve esse
re distribuito o, piuttosto, su 
quale deve essere il ruolo 
del sindacato? 

Negli stabilimenti milane
si dell'Alfa Romeo in que
sti giorni, dopo anni, i la
voratori sono stati chiamati 
a discutere e a votare su 
tre diverse ipotesi di richie
sta salariale formulate nel 
consiglio di fabbrica. Non in 
tutti i reparti si è votato; 
spesso nello stesso reparto 
ha votato un turno, mentre 
l'altro non si è espresso con 
l'alzata di mano. Sono state 
assemblee affollate, molto 
più attente e « partecipate » 
di altre assemblee sindacali. 
Non sono mancati momenti 
di tensione e, in alcuni re
parti. gruppi di autonomi non 
hanno esitato a provocare la 
rissa. 

Un clima teso, insomma, 
come da tempo non si vede
va. « Una tensione comun
que positiva — dice il com

pagno Angelo Airoldi, segre
tario regionale della FIOM 
— con una partecipazione 
rilevante. Solo un terzo del
le assemblee si è espresso 
con un voto e questo voto 
è andato a larghissima mag
gioranza all'ipotesi che pre
vede una soluzione salaria
le articolata, ma cc-n un 
"differenziale" per chi la
vora a ritmo vincolato. Nel
le altre assemblee i lavora
tori hanno sollecitato il con
siglio di fabbrica a trovare 
una sintesi nell'unità ». 

« Lo scontro — dice Pier
giorgio Tiboni, segretario 
milanese della FIM-CISL, 
contestando i risultati della 
consultazione — è sul "dif
ferenziale" salariale al terzo 
iiuello » (cioè sul compenso 
ai lavoratori della catena) 
ma così facendo Tiboni di
ce solo una parte della ve
rità. 

Su questo tema, infatti, il 
sindacato è riuscito a for
mulare proposte unitarie 
alla Fiat e all'Alfasud; la 
FLM nazionale (e lo ha ri
badito anche ultimamente 
un comunicato della segre
teria) ha proposto anche per 

l'Alfa una ipotesi unifican
te che tiene conto della so
stanza della soluzione usci
ta all'Alfasud e delle osser
vazioni fatte all'Alfa di A-
rese e del Portello. E' la 
stessa ipotesi unificante che 
— nella sostanza — è pas
sata nelle assemblee di que
sti giorni nei due stabili
menti milanesi. Se lo scon
tro, come dice Tiboni. è 
dunque sul «differenziale al 
terzo livello », è anche ve- v 

ro che altrove è stato pos
sibile risolverla. *Ma all' 
Alfa Romeo — sostiene Ti
ziano Rinaldini della FLM 
nazionale — non ce mai sta
ta la possibilità di una so
luzione Fiat ». 
* Perché? Una risposta sta 
forse nella proposta salaria
le che ufficialmente hanno 
sostenuto prima in consiglio ' 
di fabbrica per mesi, poi 
nelle assemblee i - delegati 
della FIM-CISL: è una pro
posta che si discosta da quel
la della FLM non solo per
ché non ha il « differenzia
le » per le catene di montag
gio, ma perché propone au
menti salariali inversamente 
proporzionali alla professio

nalità e, al terzo livello, 
« premiando, demagogica-
mente tutti, punisce nei fat
ti chi non ha prospettive 
immediate di modificare il 
proprio modo di produrre 
monotono e vincolato. Faci
le capire come sia diffici
le trovare un'ipotesi unita
ria se c'è chi si irrigidisce 
su queste posizioni. E die
tro queste rigide posizioni, 
dietro un egualitarismo vec
chia maniera c'è una inca
pacità a misurarsi con le di
verse realtà del gruppo, pur 
sapendo che il rischio è una 
pericolosa divisione fra Al-
fasud e Alfanord. 

Tutto questo non spiega 
però un travaglio durato cin
que mesi. Tornano a galla 
a questo punto problemi di 
funzionamento del consiglio 
di fabbrica; di ruolo. dell' 
esecutivo, che all'Alfa Ro
meo (ma chissà in quante 
altre aziende) viene for
mato ancora preoccupan
dosi più di certi equilibri 
frav le componenti sindacali 
che dell'efficienza e della 
funzionalità; di democrazia 
interna al sindacato. In cin
que mesi di dibattito all'in

terno dell'esecutivo e del 
consiglio di fabbrica cosa è 
arrivato ai lavoratori? 

«Poco o niente — sostie
ne Maria Chiara Bisogni, 
della segreteria provinciale 
della FIOM — i consigli di 
fabbrica, in questo caso co
me in altri, continuano a 
funzionare da tappo, anzi
ché, da filtro ». 

Si capiscono in questo mo
do certi sfoghi nelle assem
blee. ^Finalmente — ha det
to una delegata dell'abbi
gliamento — ora riusciamo 
a capire qualcosa, anche se 
sono addolorata perché do
po tanti anni devo votare 
su tre ipotesi di altrettante 
componenti ». E al montag
gio un delegato molto più 
sbrigativamente ha esclama
to: *Da cinque mesi in con
siglio di fabbrica non si è 
combinato nulla: insomma, 
nel sindacato c'è chi vuole 
risolvere i problemi e c'è in
vece chi li crea ». 

Ciò che preoccupa è che 
in questo modo il dibattito 
sulle prospettive del gruppo 
— e proprio nel momento in 
cui si allontanava l'accordo 
con la Nissan —; i proble
mi posti anche dall'azienda 
sulla produttività e sull'or
ganizzazione del lavoro so
no scesi in secondo piano 
* anche se — sostiene Mi-
gliavacca. responsabile della 
FIOM nella zona — la gente 
comincia a capire adesso 
che dietro questa grossa di
visione all'interno del sinda
cato non c'è solo una que
stione di soldi, di una lira 
in più ». Il discorso torna al 
ruolo che il sindacato vuole 

.avere oggi nella fabbrica e 
nella società, alla sua cre
dibilità come protagonista 
del cambiamento. 

Bianca Mazzoni 

Nostro servizio 
GENOVA — L'operaio Frizza 
Pietro, nato a Novi Ligure, è 
stato licenziato « sul campo 
dal Signor Direttore Alvino 
per non più mettere i piedi 
in questo stabilimento. I mo
tivi se li riserva il Signor 
Direttore ». 

C'erano una volta delle fab
briche in cui i lavoratori ve
nivano « congedati » con una 
secca annotazione, come que
sta, sul libro matricola. C'era 
una classe operaia costretta 
ad accettare dieci-dodici ore 
giornaliere, il silènzio, l'ob
bedienza praticata come vir
tù obbligatoria. 

Siamo nel 1855. Il libro ma
tricola, anzi il « Registro di 
ammessione e congedo degli 
operai dello stabilimento Gio. 
Ansaldo & C. », porta migliaia 
di altre annotazioni che sa
ranno raccolte e analizzate da 
Paride Rugafiori, dell'Univer
sità di Torino, in un volume 
di prossima pubblicazione. 

Oggi questi registri fanno 
parte dell'Archivio storico An
saldo inaugurato a Genova, 
nella sede di Sampierdarena 

. in via Pesce. Nel 1978, come 
si ricorderà, una mostra (ri
presentata recentemente a Mi
lano) aveva reso pubblici in 
anticipo una parte di questi 
reperti che ricostruiscono l'in
treccio fra impresa e società, 
e prima ancora che la storia 
dell'Ansaldo, restituiscono ol
tre centoventicinque anni di 
vita italiana. 

Sono circa 700 mila tra di
segni, fotografie, lastre, da
gherrotipi offerti in microfilm 
come « strumento aperto di 

, riflessione e di cultura per 
le esigenze della ricerca, del
l'insegnamento, dell'informa
zione ». L'archivio nasce sot
to la direzione di un comitato 

.. scientico composto dal presi
dente Pasquale Saraceno, dai 
vicepresidenti Franco Bonel
la, dell'Università di Pisa, At
tilio Sartori, assessore ai be
ni culturali del Comune di 
Genova, Renato Monteleone, 
del Centro ligure di storia so
ciale, Lorenzo Caselli, diret
tore dell'Istituto ligure di ri
cerche economiche e sociali, 
Roberto Lauro, direttore del
l'Ansaldo per la divisione ge
nerazione energia, e dal se- ! 
gretario Carlo Castellano, di- ! 
rettore Ansaldo per la pianifi- \ 
cazione, studi e sistemi infor
mativi. Responsabile è la dot
toressa Gabriella Canepa. 

Il materiale è stato raccol
to con infinita pazienza (av
valendosi anche dei fondi pri
vati De Vito. Gamba, Mon-
tan, Puri. Rocca, Sarli-Bian-
drà, Vecoli e Virgilio) e potrà 
essere consultato agevolmen
te grazie a un complesso di 
apparecchiature elettroniche 
programmate per la ricerca 
selettiva. 

Torniamo al libro matricola 
del 1855. La fabbrica è uno 
stabilimento meccanico fonda
to sette anni prima da Taylor 
e Prandi per costruire mac
chine a vapore, ma rilevato 
nel '53 da Giovanni Ansaldo, 
un professore universitario di 
geometria descrittiva, da Raf
faele Rubattino. Giacomo Fi
lippo Penco e Carlo Bombrini. 
Erano uomini aperti per quei 
tempi, vicini a Mazzini e ai 
circoli carbonari. Ma tanta 
inclinazione liberale non impe
dirà loro di condurre l'azien
da con mano di ferro. 

Troviamo così un Emanuele 
Borneto, battimazza, licenzia
to cper poca volontà di tra
vagliare », un Angelo Derchi 
che «conviene poco non es
sendo di buona fede», altri 
cacciati «per scarsa obbedien
za» e un Santo Morando < con
gedato per essere stato capo 
d'insubordinazione ». 

La maggior parte di questi 
licenziamenti nascondevano in 
realtà motivazioni politiche, 
nei limiti in cui la politica pò-

Inaugurato 
a Genova 
P archivio 

dello 
stabilimento 

L'occhio dell'Ansaldo 
su un secolo di storia 

Settecentomila tra disegni, fotografie, lastre ripercorrono le vicende del gruppo imprendi
toriale - Dai licenziamenti per motivi politici alla guerra finanziaria con gli altri colossi 

teva essere intesa alla metà 
dell'800 dalle classi subalter
ne. Un secolo dopo, nel 1950, 
la storia tuttavia si ripeterà 
e molti operai verranno so
spesi dall'Ansaldo per aver 
scritto € viva la pace ». 

In. una bacheca è esposto 
il primo bilancio firmato alla 
fine del 1854 da Giovanni An
saldo. Gli stipendi di un anno 
ammontano complessivamente 
a 3 mila 96 lire: se si pensa 
che allora i dipendenti dove
vano essere attorno ai cinque
cento non è difficile calcolare 
la paga media quindicinale di 
ciascun lavoratore. 

Pochi giorni dopo il licen
ziamento « sul campo » del
l'operaio Pietro Frizza, la 
« Giovanni Ansaldo & C. » co
struisce la sua prima locomo
tiva per lo Stato piemontese 

(l'archivio conserva i disegni 
originali acquarellati su car
ta telata). Cavour sostiene le 
nuove iniziative, ma la rivo
luzione industriale tarda ad 
affermarsi, condizionata com'è 
dal prevalere della corrente 
liberal-moderata, e di Italie 
ne esistono già due. 

La classe operaia è questa 
descritta dai « registri di am
messione », e tuttavia nel 1869 
sciopera per venticinque gior
ni contro un'ondata di licen
ziamenti in massa. La buro
crazia prevale sul Parlamen
to secondo schemi rigidamen
te accentratori, e solo nel 
1880 la tassa sul macinato vie
ne abolita e il diritto al voto 
esteso dal 2 al 7 per cento 
dei venticinque milioni di ita
liani. 

Due anni prima Carducci 

scriveva ad Arcangelo Ghi-
sieri: « A lei pare una bella 
cosa questa Italia? Io per me 
credo non sia bella; ma per 
non amareggiare gli altri, 
d'ora innanzi mi taccio; sal
vo. s'intende, in filologia e 
storia letteraria». -- • > -

Tacciono anche gli operai 
dell'Ansaldo,'benché un libro 
matricola parli di una miste
riosa « piccola rifluitone », 
e le tensioni sociali siano for
ti. Ma come sembrerà questa 
Italia a battimazza, fabbri 
ferrai e apprendisti in € mo
dellazione » come Pietro Mol
lino, Giobatta Gallino, Salva
tore Caramaro. Domenico Bo
iardo, Daneo biscanti e Gio
batta Parodi? Al momento 
dell'assunzione Giobatta Paro
di aveva 65 anni; Salvatore 
e Domenico, invece, ne ave

vano dieci, Giobatta Gallino 
nove, mentre Daneo; Dome
nico e molti altri (siamo an
cora nell'800) sono entrati in 
fabbrica quando di anni ne 
avevano soltanto otto. 

Ferdinando Maria Perrone, 
invece, entra nell'Ansaldo nel 
1903 e stipula un accordo con 
la « Armstrong* per assicu
rare all'azienda la massima 
autonomia dai gruppi side
rurgici. Sulla Voce, Giuseppe 
Prezzolini esalta U liberismo 
« perchè è lotta per la giusti
zia e in favore degli oppres
si. Lotta per.Ia giustìzia, per
ché esso chiede semplicemen
te che siano lasciati i concor
renti alle loro forze». 

Proprio in nome del liberi
smo il gruppo Ansaldo, diven
tato società anonima con i 
Perrone, tenta la scalata ai 

Immagini dello stabilimento 
meccanico. Nella foto sopra il 
titolo, un gruppo di operai in 
posa sopra un albero motore. 
À fianco la lavorazione delle 
eliche. 

vertici dell'economia italiana. 
Investe somme crescenti nel
le miniere dell'alta Val d'Ao
sta, produce acciai speciali, 
controlla una vasta rete di 
distribuzione dell'energia elet
trica in Liguria e in Piemon
te tramite la società idroelet
trica Negri, cerca di riunire 
in un solo grande complesso 
la produzione di combustibile 
e di energia elettrica, la fab
bricazione di acciaio, la lavo
razione di armi e di mezzi di 
trasporto, la gestione di can
tieri e di compagnie di navi
gazione. 

Forse l'Ansaldo sarebbe riu
scita a creare una Ruhr ita
liana se la guerra fra il grup
po genovese e la Banca com
merciale (per disporre a mi
glior prezzo dei depositi di 
migliaia di correntisti), la re-

Otto candeline per Eduardo 
MILANO — Un teatro Manzoni completa
mente esaurito ha sottolineato a Milano con 
applausi scroscianti gli ottantanni di Eduar
do. Dopo gli auguri ufficiali, gli abbracci 
dei sindaci di Milano e di Napoli, Eduardo 
ha ringraziato per i regali e le targhe: «Que
sti ricordi li conserverò come reliquie nella 
mia collezione, dove Milano ha un posto 

speciale perché qui non sono ospite, ma quasi 
concittadino ». Conclusa la recita dei tre atti 
unici che da diversi giorni incontrano un 
caldissimo successo. Eduardo si è congedato 
dal pubblico recitando la poesia « 'A vita ». 

NELLA FOTO: Eduardo spegne le candeline 
della torta che gli è stata portata in palco. 

cessione e gli scontri con la 
Fiat, l'Uva e la Temi non 
avessero determinato il falli
mento della Banca di Sconto 
e H crollo del colosso geno
vese. • \- • • . -
- Lo scandalo e le polemiche, 

come si sa, divamparono a 
livello nazionale coinvolgendo 
personalità della finanza e del 
governo, alimentato dagli stes
si Perrone che, dal 1889, a 
Genova avevano acquisito la 
proprietà del Secolo 3£IX e a 
Roma, durante la guerra, 
quella del Messaggero e del
l'idea. Nazionale, quotidiano 
nazionalista e interventista. • 

E' un momento cruciale da 
sottolineare perché segna l'e
stendersi dell'intervento dello 
Stato (VIRI, Istituto per la ri
costruzione industriale, nasce
rà nel 1933) come riparo al 

naufragio del sistema capita- j 
Ostico minacciato dal ciclone i 
delta grande crisi. 

La « Nuòva Ansaldo SpA », 
presieduta da Attilio • Oderò, 
viene costituita il 18 settem
bre 1922 sotto il controllo vir
tuale della Banca d'Italia e 
dopo faticose trattative con il 
governo Facto. Ma'la cono
scenza degli avvenimenti, di 
un'intera epoca potrà forse 
arricchirsi e acquisire qual
che tassello degno di interes
se, quando sarà possibile ac
cedere ai documenti dell'Ar
chivio Ansaldo che contengo
no carteggi tra i Perrone e 
« personalità dell'epoca-». 

Tutta la storia successiva — 
la sconfitta operaia, U fasci
smo, la guerra, gli impian
tì salvati 4ai lavoratori nel
l'aprile del '45, le dure lotte 

degli anni 50 — è troppo nota 
per^ doverla qui ricordare. Da 
ieri, grazie ai settecentomila 
reperti raccolti nell'Archivio, 
può essere • ulteriormente e-
splorata per scoprire aspetti 
inediti di una vicenda azien
dale che è « realtà e patri
monio del Paese »: l'Architno 
viene infatti messo a disposi
zione della collettività e, pri-
vìa di tutti, delle scuole per 
le quali è stato prodotto an
che un filmato. 

Stiamo vivendo una crisi 
reale e drammatica, ma rivi
sitando i piccoli frammenti di 
storie personali dei « conge
dati sul campo » e dei bam
bini-operai, non sarà forse 
inutile misurare il cammino 
percorso. 

Flavio Mìchelinì 

In una monumentale biografia la vita e Parte di Johann-Sebastian Bach 

Un irresistibile parruccone 

Bach all'organo in una litografia di W. Tab. 

Venti figli, due mogli e una 
parrucca. J .S. Bach: proin-
ciale, conservatore e ciò no
nostante un genio. Una vita 
tranquilla, serena, senza av
venture eppure era un guasta
feste: non voleva sottostare al
le imposizioni dei suoi datori 
di lavoro; se non gli lascia
vano fare quello che desidera
va se ne andava, cambiava 
città. Uà gli davano lo stesso 
uno stipendio superiore - ai 
suoi colleghi: i suoi contem
poranei avevano capito di chi 
si trattava. Un albero genea
logico lunghissimo: un clan 
familiare con ben 90 musici
sti ma certo non tutti al li
vello del grande Johann-Seba
stian. 

Alberto Basso, bibliotecario 
del Conservatorio di Torino e 
già presidente della Società 
italiana di musicologia, ha 
scritto un importante libro 
sulla vita e l'opera di Bach 
(è uscito sinora II primo vo-
Iuroe di 783 pagine per la EDT 
di Torino, dal costo di lire 
30.000). E' il primo contribu
to italiano, e forse anche mon
diale, dalla morte di Bach ai 
nostri giorni, per una sintesi 
completa delle conoscenze sul 
musicista. 

Bach e il suo tempo. Come 
vìveva allora un musicista? Lo 
chiediamo ad Alberto Batto. 

«Era stipendiato dalla cor
te, o dai clero o dalla città. 
Il musicista per campare era 
legato ad una istituzione co
me il Ducato, il Principato, la 
Cappella, il Municipio. La 
frantumazione del territorio 
tedesco dal punto di vista po
litico (dopo la guerra dei 
Trent'Anni verso il 1650, la 
Germania era divisa in circa 
300 Staterelli) favori enorme
mente lo sviluppo delle arti 
e della cultura. Anche cittadi
ne piccole come Kòthen, con 
5-6 mila abitanti, avevano una 
attività musicale intensissima 
proprio per la presenza della 
corte che doveva avere alme
no una orchestra e il coro. 
Dove c'erano le corti c'era 
la necessità di fare tante ma
nifestazioni, quindi c'era an
che lavoro per i musicisti, i 
poeti etc. ». 
' «Pur in una situazione eco
nomica precaria e malgrado 
le pestilenze e le carestie, il 
governo della cosa pubblica 
era efficiente. Le mansioni del 
musicista erano dunque diver
sificate, anche se i ruoli si 
intrecciavano: il maestro di 
Cappella di una chiesa ve
niva del reato eletto dal Mu
nicipio, mentre la stessa ele
zione del Consiglio comunale 
terminava con una Cantata in 
chiesa di ringraziamento, di 
augurio ». 

Ma Bach era apprezzato ai 
suoi tempi? 

e Certamente, altrimenti non 
si spiega il trattamento spesso 
privilegiato a lui riservato. Pe
rò bisogna aggiungere che al
lora il . musicista veniva uti
lizzato finché era in vita e poi 
i più cadevano nel dimentica
toio. Le opere di Bach resi
stettero anche dopo la sua 
morte benché uno dei suoi sei 
figli sopravvissuti (la morta
lità infantile allora era ele
vatissima: solo il 50 per cento 
dei nati raggiungeva il primo 
anno di vita), Wilhelm Friede-
mann, si fosse messo a do
nare i manoscritti a destra 
e a manca. Il risultato di 
questo colpo di testa fu che 
ben 100 Cantate andarono per
dute». 

Se Bach fosse vissuto in un 
Paese cattolico? 

« Ida sua musica sarebbe sta
ta completamente diversa. Non 
ci sarebbero state le Cantate, 
le Passioni, i Corali per or
gano. La riforma luterana non 
solo democraticizaò la Germa
nia ma anche modificò radi
calmente il panorama musica
le tedesco. E' da 11 che nacque 
l'abitudine quotidiana di leg
gere la Bibbia In casa, di can
tare I Corali in famiglia. La 
mediazione in musica delle 

I Sacre Scritture era un mo

mento determinante della li
turgia luterana. Con questo 
si spiega perchè Bach scrìs
se cinque annate complete di 
Cantate per le festività litur
giche: circa 300 composizioni 
in cui c'è una parte corale, 
abbastanza facile, e una soli
stica o strumentale difficilis
sima che veniva eseguita dai 
cantori e dai musicisti della 
Cappella». 

La vita di Bach è un conti
nuo spostamento da una città 
all'altra, perchè? 

« Perchè i figli aumentava
no e doveva trovare case più 
grandi e poi per lavoro, per 
progredire nel suo mestiere di 
organista e di compositore. 
Una volta fu persino proces
sato; spari dalla circolazione 
per quattro mesi per andare 
a Lubecca a sentire un gran
de organista del tempo, Bux-
tehude. In realtà la vera ac
cusata era la sua musica trop
po difficile, troppo lontana 
dalla mentalità dell'epoca». 

Quanto guadagnava Bach? 
«A Lipsia circa 700 talleri 

all'anno. Ma lo stipendio vero 
era di 87 talleri, il resto gli 
veniva dalle regalie, dai la
sciti testamentari, da certe oc
casioni particolari. Allora non 
c'era inflazione e per 27 anni 
Bach prese sempre la stessa 
cifra. Era comunque un buon 
stipendio, per quei tempi, te

nuto conto che ai soldi si 
aggiungevano, per contratto, 
i pagamenti in natura: farina, 
candele, cataste di legna per 
il riscaldamento. E poi c'era
no le lezioni private: Bach 
aveva un centinaio di allie
vi. Ma qui il guadagno era 
scarso». 

Bach: conservatore o pro
gressista? 

s i i suo ritomo all'antico è 
rivoluzionario per quei tem
pi. Il suo rifiuto della mu
sica nuova, emergente, "ga
lante ", facile, non fu capito. 
In tutta la produzione bschia-
na c'è una elaborazione pro
gressiva verso il più diffici
le il più elaborato. In lui 
c'è una necessità continua di 
chiarezza, di sperimentazio
ne, di approfondimento del 
discorso. La sua tecnica mu
sicale è si antica ma la fan
tasia con cui si serve di que
ste regole è sorprendentemen
te moderna. Bach è figWo del 
suo tempo, a contatto con il 
primo Illuminismo, ma anche 
lo sopravanza. La fuga, ad 
esempio, viene da lui sempre 
reinventata (mai improvvisa
ta però) fino a sfociare in 
quell'opera di puro pensiero 
che si chiama appunto L'arte 
della fuga, opera più da leg
gere, da studiare come un li
bro di filosofia che da ese
guire con strumenti». 

Se dovesse salvare una so
la opera di Bach? 

e Sicuramente le due Passio
ni che sono la'stimma deDe 
sue concezioni religiose e mu
sicali: una musica sacra non 
trascendentale ma sempre 
compenetrata nell'uomo, nei 
suoi problemi, nella sua gioa 
come nella sua sofferenza 
quotidiana. Ma poi salverei 
anche le Cantate che sono 
tutte belle». 

Bach-Mozart-Beethoven, La 
grande triade. Che cosa distm-
gve Bach dagli altri dae som
mi della storia della musica? 

«La sua straordinaria sag
gezza. Mozart fu molto più 
istintivo e girò mezza Europa. 
Beethoven visse a Vienna, ca
pitale dell'Impero, e fu un 
dubbioso, continuamente in
soddisfatto di sé e del proprio 
lavoro. Bach ha continuamen
te perfezionato la sua cono
scenza tanto da riassumere in 
sé tutta la storia della mu
sica dal Medioevo al tardo 
Barocco. E poi non si deve 
dimenticare che egli visse 
chiuso in un ristretto mondo 
provinciale <non usci mai dal
la Germania) e in piccoli cen
tri. eppure la sua musica è 
universale». Qui sta la gran
dezza e l'unicità di questo ir
resistibile parruccone. . 

Renato Garavaglia 
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Il piano interrotto dall'arresto délPAndreani 

Le Brigate Rosse stavano preparando 
un assalto alle carceri di Volterra 
Il progetto era di liberare un nucleo di terroristi - Trovate le piantine del 
penitenziario nelPabitazione dell'arrestata per partecipazione a banda armata 

Dal nostro inviato 
MASSA CARRARA — Un 
commando delle Brigato Ros
se stava organizzando un as
salto al carcere di Volterra. 
L'obiettivo molto probabile 
mento era l'evasione di alcu
ni terroristi rinchiusi nel vec
chio penitenziario del «Ma
stio». Il piano è stato inter
rotto dall'arresto della venti
settenne Almarella Andreani, 
avvenuto venerdì scorso in 
un appartamento di Marina 
di Carrara. Nell'alloggio della 
donna sono state trovate, as
sieme a numerosi volantini 
delle Br che rivendicano re
centi attentati, alcune pian
te miniaturizzate del carcere 
di Volterra. Almarella Andrea
ni, disegnatrice, aveva ripro
dotto gli accessi esterni alla 
vecchia struttura del «Ma
stio» su alcuni pezzetti di 
carta di tre centimetri per 
cinque. Molto probabilmente 
il piano dei terroristi preve
deva di far giungere queste 
indicazioni ai brigatisti rin

chiusi nel carcere di Volter
ra. 

Attualmente nel penitenzia
rio sono rinchiusi numerosi 
terroristi tra cui Paolo Ba-
schieri, uno dei quattro com
ponenti del commando Br sor
preso il 19 dicembre del '78 
poco prima di compiere un at
tentato sul viale Fratelli Ros
selli a Firenze a bordo di una 
Citrpen carica di armi. 

Tra la documentazione se
questrata alla Andreani, se
condo alcune indiscrezioni, vi 
sarebbero anche accurate 
schede riguardanti alcuni fun
zionari carcerari del peniten
ziario toscano, per i quali i 
terroristi avrebbero già eraesv 
so la sentenza di morte. 

Ieri mattina al termine di 
un lungo interrogatorio nel 
carcere di La Spezia, il pro
curatore della Repubblica di 
Carrara, dottor Torrini ha e-
messo nei confronti della An
dreani un ordine di cattura 
per partecipazione a banda 
armata, associazione sovver
siva e ricettazione di docu

menti rubati. Nell'alloggio di 
Marina di Carrara, gli uomi
ni della DIGOS hanno infat
ti trovato anche numerose 
carte di identità e tessere fer
roviarie rubate. 

Per Dionisio Bertilorenzi, 
26 anni, invece, che aveva una 
relazione con la Andreani e 
che era stato fermato nel cor
so della stessa operazione an
titerrorismo, è stata disposta 
la scarcerazione. Nei confron
ti dell'uomo infatti non sem
bra siano emersi fatti concre
ti. Il Bertilorenzi sembra fos
se una delle persone che la 
Andreani stava cercando di 
reclutare pelle Brigate rosse, 
ma pare che con lui non fos
se stata superata la fase ini
ziale dell'indottrinamento i-
deologico. 

Per Almarella Andreani la 
posizione giudiziaria si fa in
vece sempre più pesante. Lo 
appartamento della giovane 
donna rappresentava, nella re
te organizzativa delle Briga
te rosse, la base logistica per 
la raccolta di informazioni e 

per la messa a punto di a-
zioni terroristiche. Almarella 
Andreani quindi dovrebbe es
sere in grado di dare notizie 
di un certo peso agli inqui
renti. rivestendo un ruolo non 
secondario nell'organizzazione 
delle Brigate rosse. 

La donna si è però chiusa 
in un ermetico silenzio, dal 
quale esce solo per rispondere 
a domande di tipo ideologico. 
Gli inquirenti sono convinti co
munque che la Andreani fos
se in contatto anche con ter
roristi che operano in altre 
regioni; sono in corso nume
rose perquisizioni sia in To
scana che in Liguria. Gli uo
mini della DIGOS stanno cer
cando di individuare il com
mando operativo che doveva 
entrare in azione a Volterra. 

Particolare attenzione viene 
riservata al litorale versiliese 
e a quello pisano, dove an
che in altre occasioni, le Bri
gate rosse sono riuscite ad 
impiantare delle loro basi. 

Piero Benassai 

Dopo un giorno di ricerche angosciose 
' ' • i — — — - • i . . . . i j 

Trovata nel Tevere annegata 
bimba di 5 anni: il padre 
l'aveva perduta sulla riva 

L'uomo si era distratto un momento per sistemare la barca su cui 
erano andati in gita - Quando si è voltato la figlia non c'era più 

ROMA — Aveva soltanto cinque anni. Era 
scomparsa^ sabato pomeriggio, al termine di 
una gita in barca con il padre a Fiumicino. 
Ieri, dopo 24 ore di ricerche angosciose il 
suo corpo è stato trovato sul fondo del Te
vere, quasi alla foce, da un gruppo di som
mozzatori. Per 24 ore si era sperato che , 
si fosse soltanto allontanata, attratta da chis- , 
sa cosa, oppure che qualcuno l'avesse ra
pita, magari sbagliando persona. Ieri pome
riggio la tragica scoperta. 

La piccola si chiamava Cristina Maran-
zano e abitava con il padre Flavio, com
merciante di pellami, e la madre Ennia 
Galbiati, a Settebagni, in un centro resi
denziale a due passi dalla Salaria. 

Proprio pochi giorni fa Flavio Galbiati 
aveva comprato da un conoscente una barca 
da diporto e l'aveva ormeggiata nel canale 
di Fiumicino, nei pressi del ponte della Scafa, 
dove si trovano numerose fabbriche di im
barcazioni e anche centri di manutenzione. 
Approfittando della giornata di riposo sa
bato subito dopo pranzo l'uomo ha preso la 
figlioletta con sé e in macchina ha raggiunto 
Fiumicino per provare la nuova barca. Saliti 
a bordo verso le 14,30 i due sono rientrati 
circa un'ora e mezzo dopo. La bambina è 

subito discesa, il padre invece è rimasto a 
bordo per sistemare le vele e fissare le 
gomene. Gli è bastata questa breve distra
zione per perdere di vista la figlia. Qual
che minuto dopo quando è disceso a terra 
la piccola era scomparsa. 

Col passare dei minuti quella che era 
soltanto preoccupazione si è trasformata in 
angosciosa ricerca. Flavio Maranzana ha 
avvertito i pescatori del posto e insieme 
a loro ,ha ^cominciato le ricerche. Per ore 
tutta la zòna è stata battuta, ma inutil
mente. L'uomo è tornato a casa nella tarda 
serata di sabato, ma solo il tempo di dare 
la notizia alla moglie, quindi è tornato di 
nuovo alle ricerche a Fiumicino. All'alba 
di ieri alle ricerche si sono uniti anche i 
vigili del fuoco e alcuni cani poliziotto adde
strati. Per tutta la mattinata sono andate 
avanti le ricerche della bambina scomparsa. 
Alle 12 sul posto sono arrivati i sommozza
tori del circolo privato Marco Polo che si 
sono subito immersi. Alle 14,30 circa, il corpo 
della piccola Cristina Maranzano è stato 
individuato a 5 metri di profondità e por
tato in superficie. 

Il magistrato non ha ancora accertato in 
che modo e in quale punto esatto del canale 
la bambina, sia caduta in acqua. 

Trovato 
a Ercolano 
scheletro 

d'uomo del 
79 dopo Cristo 

NAPOLI — Lo scheletro di 
un uomo morto durante la 
eruzione del Vesuvio del 79 
d.C. è stato ritrovato l'altra 
mattina, ad Ercolano. La sco
perta è stata fatta da alcuni 
archeologi ed operai che sta
vano lavorando nelle antiche 
terme suburbane, nell'area 
immediatamente fuori le anti
che porte a sud della citta. 

Al momento dell'importante 
rinvenimento erano presenti 
sul posto anche il sovrinten
dente aggiunto, Giuseppe Mag
gi, direttore degli scavi di Er
colano, e il professor Paolo 
Martuscelli, il sovrintendente 
alle opere pubbliche. L'equi
pe impegnata nella zona nel 
corso dei lavori, che erano in 
corso da tempo, ha anche por
tato alla luce piani stradali, 
scalinate e strutture murarie 
che si afferma facessero par
te dell'antico po: lo di Erco
lano. 

Non ci si aspettava però di 
trovare resti umani risalenti 
'alla famosa eruzione del Vesu
vio che spazzò via ogni forma 
di vita anche nella vicina Pom
pei. 

In sette 
tentano 

di evadere 
dal carcere 
di Sciacca 

SCIACCA — Sette detenuti del 
carcere di Sciacca avrebbero 
tentato di evadere, scavando 
un cunicolo che dal pavimen
to della loro cella avrebbe 
dovuto portarli in un giardi
no circondato da un muret
to basso, facile, da scavalca
re. E' quanto si è appreso 
dopo una irruzione di agenti 
di pubblica sicurezza e cara
binieri all'interno dell'istituto 
di pena, compiuta poco pri
ma della mezzanotte di sa
bato. -•;.-

Un agente di custodia, qual
che ora prima, si sarebbe ac
corto, durante una ispezione 
delle celle, che sotto uno dei 
letti c'erano tracce di terra. 
Ha informato il direttore del 
carcere, e l'edificio è stato 
circondato e perquisito. A 
quanto sembra, i sette dete
nuti, dei quali non si cono
scono i nomi, sarebbero stati 
sorpresi mentre lavoravano al
lo scavo del cunicolo. Imme
diatamente è stato dato l'al
larme. Sette sono stati porta
ti in un'altra cella e sottopo
sti a stretta sorveglianza. Do
po un sopralluogo delle auto
rità del carcere è stata aperta 
un'inchiesta. 

Sparita la figlia 

del proprietario 
del ristorante 

« Vecchia 
Milano» 

MILANO — Sequestro o sem-
plice fuga? E' ciò che si stan
no chiedendo da Ieri pome
riggio i familiari di fiorava 
•Bedrush, proprietari di un 
noto ristorante milanese. La 
ragazza, di 16 anni, è scom
parsa senza lasciare traccia e 
con lei sono scomparsi il suo 
passaporto, un traveller's che
que di 1.500 dollari e un mi
lione di lire in contanti. Fi
no a tarda sera nessuna te
lefonata né altra segnalazione 

Ad accorgersi della scom
parsa di Soraya è stato il pa
dre Salem Bedrush, 51 anni, 
libico, che insieme alla mo
glie Argeride - Bugarini, 44 
anni, di Ancona, dirige il ri
storante di sua proprietà « La 
Vecchia Milano », in via Gian 
Galeazzo 29. Verso le 15 So
raya si era allontanata dal 
salone avvertendo i genitori. 
ohe sarebbe andata a casa, 
nella stessa via, perché non 
si sentiva bene. Un quarto d' 
ora dopo il padre ha telefo
nato, ma inutilmente. Inso
spettito è andato nell'appar
tamento, ma ha trovato la 
porta socchiusa, la chiave 
nella toppa esterna e tutte le 
stanze messe a soqquadro. Di 
Soraya nessuna traccia. 

Scarcerati 

entrambi 
gli accusati 

per la morte 
di Campanile 

ANCONA — Sono tornati tut
ti e due liberi gli arrestati 
per l'uccisione di Alceste Cam
panile, il giovane di Lotta 
Continua assassinato la notte 
del 12 giugno 1975 alla peri
feria di Reggio Emilia. 

Per insufficienza di indizi 
il giudice istruttore di Anco
na Antonio Frisina, titolare 
dell'inchiesta, ha fatto scarce
rare sia :1 reggiano Bruno 
Fantuzzi sia il laziale Antonio 
Di Girolamo, imputati en
trambi di concorso in omici
dio. Apparentemente ora l'in
chiesta sembra essersi azze
rata, anche se non si sa la 
sorte — per l'assoluta man
canza di Informazioni dei ma
gistrati — del terzo imputa
to: Fulvio Pinna, sardo emi
grato a Reggio Emilia, ex ade
rente a Lotta Continua ed 
amico di Alceste. 

Sia Pinna sia Fantuzzi erano 
stati chiamati in causa per 
le a rivelazioni » del padre del 
morto, Vittorio, che da anni 
parla di «omicidio opera di 
fascisti rossi, gente che mio 
figlio credeva amica ». Per i 
suoi attacchi anche ad un 
magistrato di Reggio Emilia 
l'istruttoria è stata addirit
tura trasferita ad Ancona. 

Un ventiquattrenne uscito dal carcere da pochi giorni 

Fugge davanti agli agenti 
che sparano e lo uccidono 

Dai nostro corrispondente 
LIVORNO — Appena ha vi
sto le « divise » si è dato alla 
fuga. E* stato inseguito a pie
di dalle due guardie di PS e 
dopo una glmcana tra le vie 
del centro un proiettile lo ha 
raggiunto colpendolo mortal
mente alla nuca. Il dirigente 
della Squadra Mobile livorne
se, dottor Rosinl ha catalo
gato tra gli incidenti di « me
ra fatalità » questo tragico e-
{tisodlo avvenuto a Livorno al-
e 3 della notte tra sabato e 

domenica e che è costato la 
vita ad un giovane malvivente 
uscito da pochi giorni dalle 
carceri di Pisa. 

Matteo De Santis aveva 24 
anni, di cui buona parte tra
scorsi tra le mura delle car
ceri toscane e gli ospedali 
psichiatrici giudiziari. A suo 
carico un lungo elenco di con
danne: oltraggio, tentato omi
cidio nel confronti dei cara
binieri, ma soprattutto furti, 
una media di uno l'anno, dal 
"73 ad oggi. 

Ieri notte, probabilmente, a-
veva deciso di portare a ter
mine l'ultimo della 6erie. Si 
trovava in via Grande, a po
chi metri dall'oreficeria Gai-
leni, quando tre agenti, a bor

do di una volante, si sono ac
corti di lui. Il suo «era un 
atteggiamento sospetto». Co
si le due guardie di PS Ga
rofalo e Fina sono scese dal
l'auto e gli sono andate in
contro mentre l'autista Vana-
core resta alla guida. Il De 
Santis, alla vista delle divise 
si è dato alla fuga. Le due 
guardie hanno estratto la pi
stola e si sono date all'Inse
guimento, a piedi. Da ~ via 
Grande a largo Duomo, a via 
Santa Giulia, nella zona del 
mercati, dove la volante è sta
ta seminata e dove .il Garo
falo ha fatto esplodere il pri
mo colpo. Poi,- in piazza Ca
vallotti, via di Franco e tra le 
bancarelle di via Buontalen-
ti, sono esplosi altri colpi, sei 
in tutto, tre per ogni arma. 
L'ultimo proiettile, quello fa
tale. è partito dalla pistola 
automatica dell'agente Fina, 
di 21 anni, che era riuscito a 
tallonare il fuggiasco per tut
to il percorso. Colpito mor
talmente, il De Santis si è 
abbattuto sull'asfalto per spi
rare nel giro di pochi minuti 
dopo l'inutile corsa dell'ambu
lanza all'ospedale. 

Il medico di turno ha e-
stratto 11 proiettile rimasto in 
superficie. Secondo le prime 

ricostruzioni dei fatti, forni
te negli ambienti della poli
zia, sembra che il proiettile 
(«trovato tutto ammaccato») 
abbia urtato contro il mar
ciapiede prima di raggiunge
re, di rimbalzo, il De Santis. 

«Questo clima di tensione 
incoraggia gli agenti ad. e-
strarre le pistole — dicevano 
ieri i dirigenti della PS — 
l'incidente può capitare a 
chiunque faccia questo tipo 
di lavoro alle 3 di notte con 
i tempi che corrono ». 

Ieri a Livorno è arrivato il 
padre di Matteo De Santis 
per identificare la salma. Il 
giovane faceva parte di una 
colonia di foggiani che da 
qualcha anno si sono trasferi
ti a Ponsacco. Nelle tasche 
dei suoi abiti — un giubbot
to di jeans ed un paio di pan* 
taloni verdi abbottonati so
pra un pigiama — non sono 
state trovate armi. Solo po
che migliala di lire, un bi
glietto di ingresso al cinema 
ed il biglietto del treno sul 
quale era salito a Cascina, 
alle 20,32 di sabato sera, per 
venire a morire a Livorno. 

Stefania Fraddanni 
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LA NOSTRA ENOTRIA TELLUS 
(antico nome dell'Italia) 

E' TERRA DI GRANDI VINI 
E DI CULTORI DEL BUON VINO 
L'Associazione 

enoarca club 
ricollegandosi all'Arca di 
Noè, che portò in salvo 
le pianticelle della vite, 
ha indetto una e n O d r C d C l u b 

CAMPAGNA SOCI 
Associarsi rappresenta certamente un salto di qualità 
nella scelta dei vini. Oltre ai motivi culturali, tecnici, 
umani e ai vantaggi concreti che ENOARCA CLUB offre, 
vanno sottolineati i temi economici e sociali che nascono 
dal dialogo diretto tra cultori e produttori del buon vino. 
I primi potranno pretendere il meglio al meglio e i secondi 
trovare la « spinta > a migliorare. 
Spedendo il tagliando sotto riprodotto riceverete gratuita
mente un numero della rivista sociale e il regolamento. 

Nei giorni 27 e 29 maggio ENOINCONTRI dell'Enoarca 
Club presso « Berardo » - Viale Liegi 18/C - Roma. Ver
ranno degustati vini scelti per I soci dal Comitato Tecnico 
dell'Associazione con la presenza di un Enotecnico. 

Desidero ricevere gratuitamente rivista sociale e regolamento di 
ENOARCA CLUB 

COGNOME NOME 

INDIRIZZO 

CAP. CITTA' 

Compilare, ritagliare e spedire a Enoarca Club, Via Yaer 8, 
00198 Roma 
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AGVCX2000. 
Creato per ultimo 
ed é già in testa. 

Certo! è appena nato e ha già conquistato il mondo perché 
CX 2000 è semplice ed essenziale. La sua linea dai design 
Filante rivoluziona il concetto di penetrazione aerodinamica. 
Rispetto ad un normale casco il CX 2000 riùuce del 53% 
la superfìcie d'inpirto. 

La visiera è munita del 
più semplice, funzionale 
e sicuro meccanismo di 
chiusura e apertura 
esistente oggi sul mercato 
mondiale. 
CX 2000 è un'ennesima 
conferma del primato 
tecnologico 

AGV. 

fc 
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TECNOLOGIA 

PER LA SICUREZZA 

Iveco per il trasporto leggero IVECO 

DaUy,k ragioni dì un successo. 
Per essere un buon camion non basta avere una meccanica collaudata 
(e Daily ce l'ha). Per rispondere a tutte le esigenze del trasporto leg
gero non basta avere una vasta gamma di allestimenti (e Daily ce l'ha). 
Occorre anche avere alle spalle una vasta rete di assistenza, una garan
zia sicura, la conferma dei successi ottenuti sul mercato Europeo (e 
tutto questo Daily ce l'ha). Fiat Daily, infatti, nasce dall'esperienza Ive
co e dispone in Italia di mille punti di assistenza. Ma 
non è tutto. I Concessionari Fiat 
Veicoli Industriali hanno molte 
altre cose da dirvi. 

o 
OD 

Flt A T 
veicoli industriali 
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Dal nostro inviato 
MADRID — Il Presidente del
la Repubblica, Sandro Pertini, 
rapite del re Juan Carlos, ar
riva stamattina a Madrid per 
una visita ufficiale di tre gior
ni, che poi continuerà in for
ma privata a Granada, Siviglia 
e Barcellona fino a sabato. 

Pertini, che è accompagnato 
dal ministro degli Esteri, Co
lombo, sarà accolto a mezzo
giorno all'aeroporto di Barajas 
dal re di Spagna: e questo 
sarà il prologo di tre intense 
giornate, nel corso delle quali 
il Presidente della Repubblica 
avrà un colloquio con il primo 
ministro Adolfo Suarez; riceve
rà le « chiavi d'oro » della ca
pitale dal sindaco socialista di 
Madrid, Tìerno Calvan; incon
trerà personalità del mondo po
litico spagnolo alla nostra am
basciata; sarà accolto alle Cor
tes dove c'è viva tensione per 
il dihattito sulla mozione di 
censura presentata dai sociali
sti contro la politica del go
verno. 

Giovedì, come dicevamo, 
Pertini prenderà ccn?-do dal 
re, ma continuerà in forma 
privata ad interessarsi ai pro
blemi spagnoli, non ultimo 
quello delle autonomie regio
nali, se è vero che, dopo le 
due città andaluse di Grana
da e Siviglia, sarà ospite, a 
Barcellona, del neopresidente 
della Gcneralidad catalana, 
Jordi Pujol, eletto poco più 
d'un mese fa. 

Madrid, da tre giorni, è pa
vesata di bandiere italiane e 
spagnole per questa vbita che 
è considerata un avvenimento 
da molti punti di vista: per la 
personalità democratica e anti
fascista del Presidente italia
no, che arriva qui in un mo
mento delicato per la giovane 
democrazia spagnola, mentre la 
estrema destra franchista, stru
mentalizzando delusioni e ma
lumori prodotti dall'aggravarsi 
della crisi economica, manife
sta quasi ogni giorno il prò-

Il Capo dello Stato ospite di re Juan Carlos 

Pertini a Madrid con H «sf» 
italiano alla Spagna nel MEC 

Tre giorni di colloqui politici nella capitale - La visita continuerà in forma 
privata a Granada, Siviglia e Barcellona fino a sabato - Il PSOE e il governo 

prìo odio per il regime demo
cratico, in forme spesso preoc
cupanti. Proprio recentemente, 
per non parlare di attentati e 
delitti sanguinosi, l'organo del
la massima organizzazione fran
chista Fuerza nueva accusava il 
re di aver instaurato in Spa
gna una monarchia « liberale-
marxista ». 

Il problema 
del terrorismo 
Pertini è il primo Presi

dente della Repubblica italia
na a visitare ufficialmente la 
Spagna tornata alla democrazia 
dopo 40 anni di dittatura, e si 
dovrebbe riandare al 1924 per 
trovare la visita di un capo di 
Stato italiano (il re Vittorio 
Emanuele I I I ) in terra spa
gnola. 

La Spagna ambisce a en
trare nella Comunità economi
ca europea, e l'opinione pub
blica sa che, a differenza di 
altri Paesi come la Francia e 
l'Inghilterra, tutte le forze po
litiche italiane sono favorevoli 
all'allargamento della CEE in 
direzione iberica, soprattutto 
per ragioni politiche (cioè, sen

za ignorare i problemi, tecnici 
ed economici, che l'accesso del
la Spagna porrà al mercato 
agricolo comune). 

A questo proposito, in una 
intervista rilasciata il 22 mag
gio al corrispondente da Roma 
dell'agenzia spagnola EFE, 
Pertini ha sottolineato la ne
cessità di questo allargamento, 
sia perchè la Spagna « ha pie
no diritto » di far parte della 
CEE, sia perchè « non vi può 
essere una vera unità europea 
senza la Spagna ». D'altro can
to, ha ricordato il Presidente 
della Repubblica, la Spagna 
può essere un prezioso e in
dispensabile tramite, grazie ai 
suoi legami storici e culturali 
con il mondo latino-americano, 
tra l'Europa democratica e 
l'America Latina di oggi dove 
stanno sviluppandosi fenome
ni politici interessanti per lo 
sviluppo della democrazia. 

Questi problemi — Europa 
in testa, naturalmente; e, poi, 
i rapporti bilaterali; la situa
zione internazionale; e, anche, 
il terrorismo, che in Spagna 
scaturisce dalla « questione ba
sca », mentre da noi, rileva 
Pertini, tende a destabilizza
re, con effetti che sarebbero 
internazionalmente disastrosi, 
un Paese che è una sorta di 

ponte tra l'Europa, l'Africa e 
il Medio Oriente — non man
cheranno di essere evocati ed 
esaminati nel corso del col
loquio che il Presidente avrà 
con il primo ministro Suarez, 
mentre il ministro degli Este
ri, Colombo, li affronterà con 
il suo collega spagnolo, Mar
cel ino Oreja. 

E qui vorremmo appena ac
cennare, riservandoci nei pros
simi giorni un esame più at
tento della situazione spagno
la, al nodo politico che è ve
nuto al pettine del governo 
nel momento in cui Pertini 
inizia la sua visita ufficiale. 
Mercoledì sera (o giovedì) le 
Cortes discuteranno (con un 
giorno di ritardo, per permet
tere a Pertini la visita al Par
lamento spagnolo) una mozio
ne di censura presentata da 
Felipe Gonzales e dal PSOE 
contro la politica economica 
e sociale del governo. 

Come esige la Costituzione, 
questa mozione di censura è 
corredata anche da una solu
zione della crisi eventuale che 
scoppierebbe con la sconfitta 
di Suarez: Felipe Gonzales si 
propone in effetti come suc
cessore alla presidenza del 
Consiglio, si dichiara pronto, 
cioè, con il Partito socialista, 

ad assumere la direzione del 
Paese. 

Il dibattito parlamentare, 
come quello che ìia preceduto 
la presentazione della mozione 
di censura, sarà trasmesso in
tegralmente per televisione : 
questo fatto, insolito per la 
giovane democrazia spagnola, 
è un segno importante della 
sua vivacità e, comunque va
dano le cose, non può che 
servirla nel momento in cui 
essa e pesantemente denigrata e 
attaccata dall'estrema destra, 
dalle gerarchie militari, da una 
parte della magistratura e del 
clero, cioè da quelle struttu
re franchiste che hanno re
sistito al post-franchismo e al
la democratizzazione del Paese. 

Il progetto 
di Gonzales 

E1 difficile che la mozione 
di censura socialista, che sarà 
votata a senza condizioni » an
che dai comunisti, riesca ad ot
tenere i 175 voti di maggio
ranza necessari per rovescia
re Suarez: a meno che una 
frazione consistente del suo 
partito UCD (Unione del cen

tro democratico), che da me
si contesta il primo ministro 
da destra e da « sinistra », 
non scelga di votare assieme 
all'opposizione, come è acca
duto recentemente in seno al 
Partito' liberaldemocratico giap
ponese, i cui « franchi tira
tori » hanno impallinato a sor
presa il loro primo ministro 
Ohira. 

Ma già i leaders delle varie 
correnti dell'UCD hanno di
chiarato al Paia di non aver 
nessuna intenzione di aprire 
una crisi; allora, che senso ha 
questa mozione di censura so
cialista, decisa in 10 minuti, 
senza nessuna consultazione e 
senza, o quasi, possibilità di 
successo? . -

Il PSOE, ha dichiarato ieri 
un portavoce della direzione 
socialista, ha voluto, prima dì 
tutto, ottenere a una censura 
morale » del governo Suarez, 
metterne, cioè, in evidenza gli 
errori e le debolezze davanti 
al Paese. In secondo luogo, 
con la mozione di censura, i so
cialisti hanno tradotto in pra
tica, per la prima volta, « le 
possibilità che offre la Costi
tuzione », anche per sfuggire 
all'accusa di immobilismo, che 
parte sempre più spesso dalla 

' base contro il gruppo dirigen
te a felipista ». 

Ma, forse, Felipe Gonzales 
ha in testa, da quando fu rie
letto segretario generale al con
gresso straordinario del settem
bre . scorso, un ben altro dise-

• gno: stringere alle corde Sua
rez per obbligarlo, prima o 
poi, ad aprire a sinistra e fa
re — lui o un suo successore 
— un governo di centro-sini
stra con i socialisti. Da mesi, 
il gruppo felipista respinge 
questa ipotesi, come una « ac
cusa illecita ». Ma è, poi, tan
to illecita? 

Augusto Pancaldl 

Il viaggio (informale) dei vice presidenti dell'Internazionale socialista 

Kreisky, Palme e Gonzales giunti a Teheran 
Il Presidente della Repubblica iraniana, Bani Sadr, accusa gli USA di aver mandato tre « commandos » per assassi
nare gli ostaggi, ma conferma la volontà del governo di trovare una «rapida soluzione» alla crisi con Washington 

Nuova eruzione 
del vulcano St. Helens 

VANCOUVER — Il vulcano 
St. Helens — nello stato ame
ricano di Washington —, che 
nei giorni scorsi ha provoca
to decine di morti e distru
zioni per oltre un miliardo 
di dollari, è ritornato ieri in 
attività. L'eruzione, durata 
per più di quattro ore. ha 
proiettato fino ad un'altezza 
di 14 mila metri un gigante
sco getto di vapori e cenere 
ed è stata accompagnata da 
una serie di scosse sismiche 
durate più di un'ora. Un'enor
me nube nera ha ridotto a 
zero la visibilità in -un'area 

di parecchi chilometri. 
Su Kelso, una cittadina a 

50 chilometri a ovest del vul
cano, è caduta una fitta piog
gia mista a cenere. In diver
si centri le autorità hanno 
esortato la popolazione ad 
abbandonare al più presto le 
case. Secondo i geologi nelle 
viscere del vulcano il magma 
è in movimento, anche ss per 
ora non vi sono segni di un' 
imminente fuoriuscita di lava. 

Proseguono intanto le ope
razioni di recupero delle vit
time della disastrosa eruzione 
del 18 maggio. 

TEHERAN — Il cancelliere 
austriaco. Bruno Kreisky, 
l'ex-primo ministro svedese, 
Olof Palme, e il leader del 
Partito socialista spagnolo, 
Felipe Gonzales, sono giunti 
ieri a Teheran, dove era ad 
accoglierli (ma — come ha 
rilevato l'agenzia iraniana 
« (PARS » — esclusivamente 
« per ragioni protocollari ») il 
ministro degli Esteri, Gotbza-
deh. 

I tre vice-presidènti della 
Internazionale socialista cer
cheranno con le autorità ira
niane, nelle 48 ore della loro 
visita, una possibile soluzio
ne al conflitto Iran-USA ed 
aita questione degli ostaggi 
americani sequestrati dagli 
studenti islamici da circa 7 
mesi. 

Palme e Gonzales, nel tardo 

dove la natura 
e 

e l'estate dura 5 mesi 

pomeriggio di sabato, aveva
no avuto, a Vienna, un lungo 
colloquio con Kreisky, al fi
ne di stabilire una posizione 
comune. --.•<-.-_ •. 

E' stato sottolineato, in par
ticolare da 'Kreisky, - che il 
viaggio dèi tre esponenti del-
Internazionale socialista in 
Iran ha un carattere * pura
mente informale ». >I tre vice
presidenti dell'Internazionale 
socialista hanno tuttavia af
fermato di sperate che esso 
possa contribuire ad una « di
minuzione » della tensione fra 
Teheran e Washington, anche 
se—come hanno fatto rilevare 
ai giornalisti fonti governati
ve austriache — non sono co
munque da attendersi «ri
sultati immediati ». 
. Radio Teheran, intanto, ha 
annunciato che gli «studenti 
islamici » hanno deciso di 
proibire ogni visita agli o-
staggi ed hanno, inoltre, chie
sto alla popolazione di *non 
tentare di sapere i luoghi 
esatti di detenzione e il nu
mero dei detenuti attualmen
te distribuiti in 16 città del 
paese», di •collaborare con 
t Guardiani dzlla Rivoluzione 
nell'opera di vigilanza », di 
• diffidare dei turisti o gior
nalisti stranieri la cui pre
senza possa apparire sospet
ta». 

Ieri, il presidente della Re
pubblica iraniana, Bani Sadr, 
aveva, d'altra parte, accusato 
gli UBA — in una intervista 
comparsa sul giornale del Ku-
waim Al Anbaa — di avere 
introdotto tre «commandos» 
incaricati di assassinare tutti 
gli ostaggi, m modo da pre-
costituire il pretesto, per un 
nuovo intervento militare in 
Iran. 

n governo di Teheran ha 
perciò adottato • tutte le mi
sure atte a preservare la vita 
dei prigionieri», ha aggiunto 
il presidente della Repubbli
ca. 

Bani Sadr ha poi rigettato 
sugli USA la responsabilità 
per il ritardo di una soluzione 
dei problema degli ostaggi: 
e Gli americani — egU b* det
to — non vogttond che gU 
ostaggi vengano liberati rapi
damente, Vogliono sfruttar* 
la turnazione per tutti venire 
di nuovo contro U nostro 

la «Pravda» per risolvere lo crisi afghano 

Mosca: il piano di Kabul 
è il solo «realistico» 

L'organo del PCUS definisce « miti
ca» la neutralizzazione dell'Afghanistan 

MOSCA — La Pravda ha ri
lanciato Ieri attraverso un edi
toriale firmato con lo pseu
donimo A. Petrov, il piano 
del governo di Kabul come 
l'unica via realistica per un 
accordo pacifico sulla que
stione afghana. 

In particolare, l'organo del 
PCUS afferma che la propo
sta occidentale per quella che 
definisce una «mitica» neu
tralizzazione dell'Afghanistan, 
persegue in realtà l'obiettivo 
di «rovesciare il governo le
gittimo della Repùbblica de
mocratica dell'Afghanistan ». 
Ogni proposta, afferma quin
di,. deve «accettare le realtà 
Internazionali di questo mo
mento». '-^ 

« Gli sviluppi della situazio
ne afghana — prosegue la 
nota della Pravda —-hanno 
dimostrato in modo convjnoen-

Ptr informazioni rivoiotrsi «gH EE.PP.T. di Bari, Brindisi, Foggia, Lecca, • 
Taranto e alla A.AA.S.T. di Bari, Barfatta, Brindisi, Fatano, Lacca, Manfrado-
nla, Margherita di Savoia, Martina Franca, Noci, Ostunt, Otranto, San Gio
vanni Rotondo, Santa Cesarea Tarma, Trani a Vieste. 
A cur* deirAssessorato Turismo Regione Puglia 

«Ma — ha anche sottolinea
to il presidente detta Repub
blica, di cui sono note le po
sizioni più aperte a negoziati 
e 1 contrasti con l'ala degli 
oltranzisti islamici che si vo
gliono richiamare » afl'avatoi-
lab Kfaomemi — noi non ab
biamo nessun interesse ai en
trare in conflitto con gtt USA, 
né vogliamo dar loro prete
sti per invaderci ». 

Bani Sadr, dopo avere ri
badito die I* decisione defi
nitiva sulla sorte dei prigio
nieri CSA sequestrati il 4 no
vembre Ti € spetta soltanto 
al Parlamento iraniano », ai è 
r i v o l t o nell'intervista al 
Paesi dell'Europa, invitan
doli ad «alenerai da auti
ste»! toterfereftz» negli af
fari interni dell'Iran. «tfe — 
•gli ha aggiunto — le 

confronti saranno 
davvero, noi sospenderemo < 
rtjOTntmeun a% patrono ». -

Da sabato sera, è a lane* 
ran anche il giurista striano 
Hablb Deoudy, inviato del se
gretario generale dellONTJ, 
Kurt Waldheim. 

-À Damasco ; 
il neopresideiite 

tudyemenita 
DAMASCO — H presidente 
dello Yemen del Sud, Ali Nas-
ser Mohamed, è giunto a Da
masco per una visita di vari 
giorni su invito del presiden
te siriano, Hata Aiead. 

Secondo la stampa siriana, 
la visita, la prima del preat-
dente yemenita dopo la sua 

tra i jjtue Paesi eia -naia «a 
consotidere la comune lerv 
meesa di trame «lllmpertalt-
amo americano, al tinniamo 
mondiale e alla reazione a. 

te l'inutilità di rivolgersi al 
governo della Repubblica de
mocratica dell'Afghanistan u-
sahdo un linguaggio aggressi
vo e minaccioso... Soltanto 
un approccio moderato e co
struttivo può aprire la via 
verso una normalizzazione del
la situazione». 

A questo proposito la Prav
da critica apertamente le de
cisioni della conferenza islami
ca di Tslamabad che « ha fat
to sua una risoluzione estre
mamente ostile, nonostante 1» 
obiezioni dell'OLP. della Siria. 
della Libia e dello Yemen del 
S u d » . . -r 

n giornale ribadisce quin
di che «l'Unione Sovietica ò 
pronta a favorire l'attuazione 
del plano diplomatico avanza
to dal governo di Kabul nel 
giorni scorsi, affinchè la crisi 
venga risolta». Il plano afgha
no prevede tra l'altro tratta/ 
ttve con l'Iran e il Pakistan, 
garanzie da parta dell'URSS 
e degli USA, e quindi II riti
ro delle truppe sovietiche. 

La Pravda ricorda però an
che quella parte del piano 
che si riferisce atta pia va
sta regione del Golfo e del
l'Oceano Indiano. «Lungo il 
processo negoziale — scrive 
citando Kabul — dovrà esse
re presa in considerazione la 
attuale situazione nella zona 
dell'Oceano indiano e del Gol
fo Fenico, l'attività militare 
e politica di Stati non 
tenenti atta ragione >. 
cai dichiara zar la 

di 

I l̂ afpzJrii Ini i (Rea. K 

e • e. Infra 
in Gai in visita affidale 

> * . - « ' . 
NUOVA DELHI — Il primo ministro indiano, signora «dira 
Gandhi, ai recherà m Cina dopo la yiattejn In 
per quest'anno, del ministro degli arateti cinese, 

In unlutetflzia ad una pubbOeaaton» domenicale di 
Delhi, la signora Gandhi afferma che Cina ad India < 
baro accingerai con ardore a divenire buoni amici a potreb
bero mettere in damane il problema dal ~ 
le fataloni cmo^ndtane dal ÌMB. 

dò la signora Gandhi, tuttavia, ft 
tra i due Paesi «dipenda dalla CaaaV «Se » 

ifcwejiiiiiemata non e aaamrn alala, m i 
re cae è nega murena anafim, ohe tatti l 

il toro basa a non al 

Amnesty I. 
chiede una 
inchiesta 
sulla pena 
di morte* 

negli USA 
LONDRA — Amnesty Interna
tional ha reso noto di aver ri
volto un appello al Presidente 
degli Stati Uniti Jimmy Car
ter perchè venga costituita 
una commissione presidenzia
le incaricata di compiere una 
indagine sulla pena di morte 
negli USA. . 

L'organizzazione internazio
nale per la difesa dei diritti 
umani, che è contraria a qual
siasi tipo di pena di morte, ha 
indicato che tale commissione 
dovrebbe accertare se le ese
cuzioni fatte negli Stati Uniti 
violino gli impegni internazio
nali del Paese nell'ambito dei 
diritti umani. . 

In una proposta inviata al 
Presidente Carter il 14 apri
le scorso, Amnesty Interna
tional ha raccomandato in 
particolare una moratoria sul
le esecuzioni fino a quando 
la proposta commissione non 
avrà presentato una sua re
lazione sui risultati dell'inda
gine. 

Attualmente oltre 600 per
sone sono sotto sentenza di 
morte negli Stati Uniti, con 
una media di circa dieci con
danne alla pena capitale ogni 
mese. Dopo dieci anni di in
terruzione, rileva Amnesty In
ternational, tre persone sono 
state giustiziate dopo la ri
presa delle esecuzioni nel 1977. 

Una commissione presiden
ziale, continua Amnesty Inter
national, fornirebbe sul pro
blema della pena di morte una 
informazione obiettiva ai fun
zionari, ai legislatori e all'opi
nione pubblica. La commis
sione dovrebbe in particolare 
studiare se «la morte viven
te» inflitta ai prigionieri se
gregati nel « braccio della 
morte» in attesa dell'esecu
zione viola il divieto della cru
deltà sancito dalla stessa Co
stituzione degli USA. 

La commissione dovrebbe 
inoltre accertare se è vero 
che, come -concluse nel 1967 
una ° commissione nominata 
dal Presidente Johnson, le 
condanne a morte sono state 
pronunciate prevalentemente 
nei confronti dei poveri, dei 
negri e di « componenti di 
gruppi impopolari » e fino a 
che punto possono essere ar
bitrarie le procedure relative 
alle imputazioni, alla conces
sione di misure di clemenza 
e alla scelta delle giurie. " •' 

Amnesty ' International ha 
avanzato la proposta dopo che 
il suo • segretario generale. 
Martin Ennals, ha visitato gli 
Stati Uniti nel dicembre 1979 
ed ha discusso la pena di 
morte con funzionari, legisla
tori ed organizzazioni in di
versi Stati e a Washington. 

\ 

Una piazza 
di Zagabria 

intitolata 
alla divisione 

RGafA — Sabato, a Zagabria, 
nel quartiere • periferico di 
Yrance, una piazza è etata hv. 
titolata, con una solenne ce
rimonia, ella divisione parti
giana * Italia», che in quel 
quartiere soggiornò per diver
si giorni dopo avere parteci
pato ai combattimenti per la 
liberazione della dna, nel 
maggio 19*5. Alla cerimonia 
presenziava una delegazione 
italiana guidata dal commis
sario detta divisione, Carlo 
Cutoèo, ed il cntiwdant» del 

ha 
a Mentati con la 

Vasazia zza ^a zz^z»art^zjz^zjzz^zzzj «v^^S} 

grado par 1 funerali del mareeoiaDo Tito. 
L'ex primo ministro indiano, ltorarji Dessi aveva detto che 

era impossibile ogni discussione con la Cina finche* questa non 
avesse restituito I territori indiani di cui si era impadronita 
nel 1963, 

ba annunciato ieri Ita-
manto di due dollari al Mrfle 
del presso del petrolio. L'au
mento, retroattivo al primo 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Elementi accessori della retri
buzione e trattamento feriale 
Caro direttore, 

le ferie annuali retribuite 
sono irrinunciabili. Lo affer
ma l'articolo 36 della Costi
tuzione. Bene. Un contratto 
aziendale ha stabilito, nel 
1976, che la nostra ditta ci 
corrispondesse 11 mensilità 
per indennità di zona disa
giata. Il contratto a fendale 
era tutto in questa clausola: 
15 mila per 11. 

Perchè per 11 e non per 
12? La ditta risponde che, 
nel mese di chiusura dello 
stabilimento, i dipendenti non 
beneficiano dell'indennità di 
presenza. Risponde ancora la 
ditta che il contratto azienda
le ha disposto che l'indennità 
fosse dovuta per 11 mesi. 

Secondo il contratto di lavo
ro dell'industria chimico-far
maceutica la retribuzione per 
il mese di ferie è invece e-
quivalente a quella degli altri 
mesi lavorativi. Diversamente 
che senso avrebbe il dettato 
costituzionale circa la irrì-
nunciabilità delle ferie? 

Tale indennità di zona disa
giata (15 per 11) è da consi
derarsi dunque a carattere 

.continuativo o no? 
ALBERTO SALVATORI 

• (Pomezia) 

maggio, porta il presso del 
petrolio di Oman a 33,» dol
lari al barile. 

Non è chiaro, dalla lettera 
sopra pubblicata, come stiano 
effettivamente le cose: se 
cioè il contratto aziendale ab
bia stabilito che, in conside
razione delle condizioni disa
gevoli nelle quali i lavoratori 
sono costretti a lavorare, vie
ne istituita una indennità ap
punto « di disagiata sede » di 
lire 15.000 mensili: ovvero se 
detta indennità sia stata so
stanzialmente individuata in 
uh determinato importo com
plessivo, suddiviso poi in 11 
rate mensili di lire 15.000 cia
scuna, da corrispondersi con 
riferimento ai mesi di effetti
va prestazione lavorativa (e 
con esclusione, quindi, del 
mese di chiusura aziendale 
per ferie). 

La distinzione non è solo 
formale, ma costituisce la 
premessa che porta a conclu
sioni esattamente opposte nel
la risoluzione del quesito pro
posto. 

1) Se, infatti, l'accordo a-
ziendale ha stabilito che l'im
prenditore mette a disposi
zione dei lavoratori una cer
ta somma • annua a fronte 
del disagio nel quale si svol
ge il lavoro, nulla vieta poi 
di stabilire che tale indenni
tà venga corrisposta in due, 
tre ed anche undici rate ogni 
anno, a scadenze predetermi
nate (ogni semestre, ogni 
quadrimestre, ogni mese la
vorativo). Il discorso, sotto 
questo punto di vista,. certa
mente non cambia nel caso 
in cui, invece di stabilire pri
ma l'ammontare annuo della 
indennità e poi la sua ero
gazione «rateizzata», si par
ta subito dicendo che ogni 
sei mesi, oppure ogni quattro 
mesi, oppure anche ogni me
se lavorativo^ escluso quello 
di chiusura aziendale per fe
rie, si erogherà una indenni
tà di importo determinato, a 
compensazione del disagiò nel 
quale si svolge il lavoro. 

In tal caso, dunque, appa
re legittimo il rifiuto dei da
tore di lavoro di corrisponde
re una quota di detta inden
nità anche nel mese di fe
rie dei lavoratori, in quanto 
ciò non è previsto nell'accor
do e «lenificherebbe introdur
re nel meccanismo sopra de
scritto una ulteriore «rata» 
non contemplata nel momento 
in cui si sono stabiliti non 
scio l'ammontare effettivo del
la indennità complessiva, ma 
anche le ade: concrete moda
lità di 

opposto 
è il discorso nel caso ohe 
l'accordo aboia stabilito che 
la nega mensile dei lavorato
ri, costretti a lavorare in con
dizioni definite disagiate, deb
ba essere annwnlalM di una 
indennità di lire 15JJ00 men
sili. 

In tale modo si è stabilito 
che la normale retribuzione 
mensile di quei lavoratori è 
comprensiva regolarmente di 
tate indennità, e tei» retribu
zione deve costituire il termi
na di raffronto sul quale mi

la 
ai 

to nella lettera alla quale si 
risponde, cho afferma all'art. 
11, senza possibilità di equi
voci, che annualmente ad 
ogni lavoratore spetta un pe
riodo di ferie e con decor
renza degli elementi retribu
tivi mensilmente percepiti in 
servizio ». Analogamente, è 
ancora al contratto (naziona
le e, ove esistente, aziendale) 
che bisogna fare riferimento 
per individuare l'ammontare 
delle mensilità ed. «aggiunti
ve» (13a e 14a). Per l'indu
stria farmaceutica è detto che 
l'importo di tali mensilità è 
«pari alla retribuzione globa
le mensile di fatto percepita 
dal lavoratore ». 

A riprova della esattezza 
delle affermazioni sopra so
stenute, citiamo, tra le tante, 
la sentenza n. 1692 del 4 
maggio 1977, della Corte di 
Cassazione (pubblicata sulla 
Riv. Giur. del Lavoro 1977, par
te 2°, pag. 681), nella quale è, 
fra l'altro, detto: «Durante il 
godimento delle ferie compete 
al lavoratore lo stesso tratta
mento economico che gU sa
rebbe spettato se avesse con
tinuato a prestare regolarmen
te la sua opera e, cioè, com
prensivo di tutti gli elementi, 
fissi e variabili, della retribu
zione, previsti dalla legge e 
dalle norme collettive» (quali 
sono, certamente, anche quel
le contenute in un accordo 
aziendale); analogo principio 
è affermato dalla stessa sen
tenza con riferimento alla 
gratifica natalizia, che deve 
comprendere «tutti gli ele
menti retributivi, anche di ca
rattere accessorio », quali, ad 
es., « l'indennità di caro-pane 
e la diaria normale e specia
le» (nello stesso senso si ve
da anche Tribunale di Mila
no 21.7.1977 in Orientamenti 
1977, p. 887). 

Dignità 
e riservatezza 
del lavoratore 
nello Statato 

L'articolo 6 dello Statuto 
dei lavoratori che disciplina 
la materia delle visite perso
nali di controllo, dice che 

...«le visite personali di con-
. titillo -*- sui lavoratori sono 
' vietate, fuorché ' nei casi in 

cui siano indispensabili, ai 
fini della tutela del patrimo
nio aziendale, in relazione al
la qualità degli strumenti di 
lavoro o delle materie prime 
o dei prodotti ». 

In tali casi le visite per
sonali potranno essere eifet-
tuate soltanto a condizione 
che siano eseguite all'uscita 
dei luoghi di lavoro, OHA sia
no salvaguardate la dignità e 
la riservatezza del lavoratore 
e che avvengano con l'appli
cazione di sistemi di selezio
ne automatica, riferiti alla 
collettività o a gruppi di la
voratori. 

Le ipotesi nelle quali pos
sono essere disposte le visi
te personali, nonché ferme 
restando le condizioni di cui 
al periodo precedente, e le 
relative modalità debbono es
sere concordate dal datore di 
lavoro con le raporesentanze 
sindacali mtenAiii oppure 
in mancanza di queste, con 
la commissione interna. In 
difetto di accordo, su istan-

'.. za del datore di lavoro, prov
vede l'Ispettorato del lavoro. 

Di questa disposizione ha 
di recente fatto una interes-
sante applicazione la pretu
ra di IfDano (con «*"ton«p 25 

• settembre 1919 pubblicata nel
la rivista il foro italiano del 

. ISSO, parte II, pag 203) af-
- fermando che sussiste la re-
' aponsabilità penale del dato

re di lavoro, ai sensi dell'art. 
6 e dell'art 38 dello Statuto. 
quando la visita di controllo 
sia disposta in difetto an
che di una sola delle 
diverse condizioni stabilite 

.dalla legge, ovvero in difetto 
di una imprescindibile esigen
za di tutela del patrimonio 
aziendale, o dell'accordo con 
con le rappresentanze sinda
cali per l'installazione e il 
TWniifuieuto del sistema di 
controllo, o di una rigorosa 

. della dignità e 
del iavoratòre. 

parte, a quest'Ulti-
•aito la pretura di 

lena aaniaaan dd 10 di 
ZI 
1. 

,_ che 
f M*j«*PI*HtlT Stt--

pOO ICfi^ttfrUs* 
rifiutare di sottoporsi 

a visita personale d? 
assu-

deOo spoglio de-
Ba ritenuto, in 

pretore 
della 

dette ga-
i (art 13: 

r*vios»biMtà deus persona) 
li «Minto a controllo del la
voratore mediante spoglio to
tale o parziale degli indù-
Basati soltanto ove e se con
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La mortalità è più elevata nelle zone rurali 

Perché non è vero 
4 

che la vita contadina 
è la più salubre 

Un luogo comune che non tiene conto delle aree di sottosviluppo 
Inquinamento e sostanze tossiche - La battaglia per la salute 

Non è da molto tempo che 
il problema delta tutela della 
salute nelle campagne viene 
tenuto nel giusto risalto ed 
affrontato come questione ge
nerale e centrale nel vasto 
campo della prevenzione. Non 
c'è settore della sanità in cui 
siano così chiari i rapporti 
tra l'igiene del lavoro e degli 
operatori agricoli con quella 
della popolazione e degli am
bienti di vita delle campagne, 
nonché la protezione dei con
sumatori. Tutto ciò è abba
stanza noto e scontato. Meno 
evidente è il fatto che la pre
sunta maggior salubrità delle 
campagne rispetto alle zone 
industriali ed urbane, ad un 
esame più approfondito, ap
pare in massima parte sola
mente potenziale. 

Uno degli indicatori di sa
lute più usati per esaminare 
la condizione socio-sanitaria 
di una popolazione è il quo
ziente di mortalità perinatale, 
cioè ì nati morti e i morti a 
meno di una settimana di vi
ta per mille nati. 

La mortalità perinatale è 
molto più alta, per esempio 
in Lombardia, nelle province 
agricole di Cremona, Pavia e 
Mantova con quozienti: rispet
tivamente di 20,7, 19,5,19,0 per 
mille contro un quoziente re
gionale di 17,6 fanno 1978). 
Analogo andamento si verifica 
per la mortalità infantile (nu
mero dei morti nel primo an
no di vita per mille nati vivi): 
a Pavia (18,1); Cremona 
(17,1); Mantova (17,0), mentre 
il quoziente regionale è di 14,9 
per mille. 

Il fenomeno è complesso, 
ma non v'è dubbio che i ri
schi di morire per chi nasce 
nelle province rurali sono su-' 

periori rispetto a quelli delle 
province industriali dove lo 
ambiente è pure assai inqui
nato ma con strutture civili, 
per es. abitative, più idonee 
e con servizi sociali e sanitari 
meglio organizzati e svilup
pa». 

Ci sono in Lombardia com
prensori socio-economici, a 
sviluppo agricolo, con oltre 50 
mila abitanti, come per esem-
più quello del Destra Secchia 
nel mantovano, con 4 ospeda
li e neppure una divisione di 
pediatria. Così come non si 
deve dimenticare che nelle zo
ne rurali frequentemente luo
ghi di lavoro e di vita tendo
no a coincidere e ad influen
zarsi vicendevolmente. 

Anche nelle province agrico
le le acque superficiali del fiu
mi e dei vari corsi d'acqua 
sono proibite alla balneazio
ne spesso sono pure inutiliz
zabili per innaffiare i campi, 
particolarmente quelli coltiva
ti per la produzione di ortag
gi e verdure. Le acque sono 
infatti massicciamente inqui
nate da sostanze chimiche, da 
metalli pesanti, da sostanze 
organiche, spesso da germi 
patogeni. Tale inquinamento 
a volte arriva a colpire le ac
que della falda idrica. In una 
campagna del bergamasco, a 
Treviglio, nel pozzo di una 
cascina sono statt prelevati 
campioni di acqua contenen
ti oltre 250 composti chimici 
alcuni dei quali decisamente 
tossici (solventi clorurati, l-
drocarburi aromatici, etc). 

Il piano regionale di risana
mento delle acque non può i-
gnorare anche lo stato di in
quinamento esistente nelle 
campagne. La tutela della sa
lute dei lavoratori agricoli non 

è stata presa sufficientemente 
in considerazione forse perchè, 
almeno in Lombardia, interes
sa solamente il 4,7 per cento 
della popolazione attiva. Gli 
82 servizi di Medicina del la
voro di base dei comitati e 
dei consorzi sanitari di zona 
si sono disinteressati, salvo 
rare eccezioni, delle aziende 
agricole perchè troppo disper
se (circa 150 mila con 164 mi
la occupati in Lombardia). Le 
macchine agricole registrate 
nelle campagne lombarde sono 
circa 200 mila. 

In un solo anno (1975) in 
queste aziende si sono verifi
cati 113,79 infortuni e malat
tie professionali su mille ad
detti con 0,56 decessi. Nello 
stesso periodo in Italia le 
morti da lavoro in agricoltu
ra erano pari allo 0,32. Ne de
riva che il numero dei morti 
da lavoro nel campi lombar
di per mille addetti è quasi il 
doppio rispetto al dato nazio
nale. 

La forte meccanizzazione 
delle attività agricole, la per
durante inadeguatezza dei 
mezzi necessari a garantire il 
mantenimento di condizioni 
di sicurezza, la stessa scarsa 
professionalità della maggior 
parte degli addetti, hanno re
so molto rischioso il lavoro 
con un aumento costante de
gli infortuni, delle malattie 
professionali e delle morti 
nelle attività produttive agri
cole. Preoccupante è inoltre 
l'aumento delta patologia cro
nico-degenerativa anche tra la 
popolazione agricola, cioè di 
malattie spesso dovute a fat
tori che l'uomo stesso o altri 
uomini creano. 

Si pensi al grave rischio 
professionale dovuto all'uso 

degli insetticidi, degli antipa
rassitari, degli anticrittofar
maci, comunemente chiamati 
pesticidi. Nel 1976. in Lombar
dia, sono stati distribuiti al 
consumo solamente per quan
to riguarda i pesticidi a base 
di composti organici di sin
tesi ben 6480 quintali. 

L'uso indiscriminato e non 
corretto di dette sostanze ha 
creato difficoltà anche nella 
esportazione di prodotti agri
coli italiani nei Paesi della 
Comunità Europea. Per que
ste ragioni, ma soprattutto per 
una tutela complessiva della 
salute è necessario mettere 
sotto controllo la distribuzio

ne e l'uso di dette sostanze. 
Per questo settore come per 

quello della meccanizzazione 
agricola sì debbono con urgen
za creare consorzi di produt
tori agricoli con personale 
specializzato per le varie at
tività a rischio. 

La legge di riforma sanita
ria dà notevoli possibilità per 
interventi preventivi, per l'i-
glene dell'ambiente di vita e 
di lavoro, nonché per quella 
degli alimenti sia di origine 
vegetale che animale. 

Vittorio Carreri 
Dirigente il Servizio di Igiene 
Pubblica Regione Lombardia 

Occorre 
dare 
organicità 
agli studi 
dentro 
e fuori 
gli atenei 

Nostro servizio 
GENOVA — Mentre c'è chi 
predica l'inevitabile sfascio 
dell'Università italiana, altre 
forze che lavorano nei no
stri Atenei, si muovono, si 
riuniscono e lavorano per 
continuare la discussione, 
per individuare le strade 
che possano (acche alla lu
ce dei recenti provvedimen
ti legislativi) rilanciare il 
ruolo dell'Università come 
sede primaria della ricerca 
e dell'istruzione superiore. 

E' il caso dei docenti del
le facoltà di Scienze e Chi
mica di tutta Italia che si 
sono riuniti s convegno nei 
giorni scorsi a noma per af
frontare i problemi della ri
cerca e della didattica in 
un settore che per numero 
di docenti, personale tecni
co e studenti, strutture, at
trezzature e finanziamenti. 
rappresenta circa 1/4 • 1/5 
della consistenza comples
siva deMTJniversità italiana. 

n convegno lo ha organiz
zato ia Conferenza perma
nente dei presìdi delle fa
coltà di Scienze, ma l'idea 
è partita da Genova, quasi 
un anno fa: «Cerano due 
voci da sfatare — dice la 
professoressa Estella Bian
chi, direttrice dell'Istituto 
di chimica industriale det-
l'ateneo genovese —, quella 
dello sfascio irreversibile 
dell'Università e quella se
condo la avole i finanzia
menti e l'organizzazione del
la ricerca avrebbero ormai 
raggiunto livelli soddisfa
centi e quasi non si porreb
be più il problema: 

n convegno ha comunque 
dimostrato che le facoltà di 
Scienze rappresentano una 
forza viva, disposta al cam
biamento, che anzi, sui ter
reno delle novità in molti 
casi si muove già da tempo 
(democrazia interna, orga
nizzazione dipartimentale ec-

Le facoltà di Scienze chiedono 
un forte rilancio della ricerca 
A colloquio con la direttrice dell'Istituto di Chimica industriale di Genova, Estella 
Bianchi, dopo il convegno di Roma - Le disfunzioni nei rapporti tra CNR e Università 

cetera.); per -la ricerca, poi, 
se suHa questione finanzia-
ria si assiste ad una schia
rita, c'è un forte bisogno 
di riorganizzazione, di spen
dere bene i fondi esistenti, 
di sapere in quali settori è 
sufficiente e dove, invece, è 
da potenziare. 

«Nel raccogliere il mate
riale per il convegno — di
ce ancora EsteHa Bianchi 
— credo di poter affermare 
che abbiamo dato un pic
colo esempio metodologico 
e ci siamo anche resi con
to che c'è molta casualità 
e superficialità in giro. Ad 
esempio, mentre il CNR è 
in grado di fornire dati 
computerizzati sulle ricer
che che sta finanziando, da 
parte del ministero della 
Pubblica Istruzione non e-
siste una documentazione 
precisa e per saperne qual
cosa abbiamo dovuto rivol
gerci alle singole facoltà. E' 
un dato particolarmente gra
ve se pensiamo (ed è di per 
sé un fatto positivo), che 
a partire da quest'anno gli 
stanziamenti del ministero 
per la ricerca universttaria 
aumenteranno notevolmente. 
E' necessario quindi un im
mediato adeguamento delle 
strutture governative e la 
creazione di quella anagra
fe nazionale della ricerca a 
finanziamento in tutto o in 

parte pubblico che è previ
sta dalla legge sul riordino 
della docenza». N 

Una « mappa» della situa
zione della ricerca in Italia 
(spontanea e finalizzata), gli 
organizzatori del convegno 
sono riusciti comunque a 
metterla in piedi. Vediamo 
cosa ne esce: sul piano eu-

Sreo, ad esempio, rispetto 
_ i altri Paesi della CEE, 

se per numero di abitanti 
rientriamo nella classe di 
grandezza maggiore e, per 
prodotto interno lordo, in 
una intermedia, piombiamo 
in quella minore per quan
to riguarda la spesa per 
la ricerca e il « potenziale 
scientifico ». 

Nel 72 l'Italia ha speso 
per la ricerca 426,4 milioni 
di Unità di Camhbio (la mo
neta convenzionale europea) 
a prezzi e a tassi di cam
bio costanti; nel 78, 744,5 
milioni. Neìlo stesso perio
do l'Olanda è passata da 
372 a 1024,5 milioni di U.C. 

Scendendo nel particolare 
delle facoltà di Scienze e 
Chimica, nel 1979 la spesa 
per la ricerca che vi si svol
ge è stata cosi articolata: 
8 miliardi da parte del mi
nistero per attrezzature e 
programmi specifici; 8 mi
liardi di contratti e contri
buti di ricerca da parte del 
CNR. Questo per quanto ri

guarda la ricerca cosiddetta 
« spontanea », quella cioè 
che viene portata avanti 
continuativamente, che rap
presenta la base sulla quale 
gruppi di docenti lavorano 
senza limiti di tempo, sul
la quale perciò sarebbe ne
cessario un maggiore con
trollo dal punto di -vista del 
risultati. C'è poi la ricerca 
« finalizzata », articolata in 
progetti a termine, che è 
stata sostenuta con 5,6 mi
liardi da parte del CNR e 
6,5 daH'INPN (Istituto na
zionale di fisica nucleare). 
a C'è necessità di un giusto 
equilibrio fra i due tipi di 
ricerca — prosegue Estella 
Bianchi —: il primo va so
stenuto e controllato, il se
condo (se è certamente ne
cessario, e deve continua
re), non può superare il 
primo per entità, a meno 
di garantire un flusso con
tinuo che, se in questi an
ni c'è stato per quanto ri
guarda l'INFN. ha subito 
gravi cadute (ad esempio 
75-77J, per la parte del CNR 
che in quegli anni ha ta
gliato i fondi per la ricer
ca universitaria dedicando
si al potenziamento dei suoi 
laboratori ». 

Per il 1980 le facoltà di 
Scienze usufruiranno di un 
finanziamento di 20 miliar
di per la ricerca spontanea 

che sarà tutto di provenien
za ministeriale, un incre
mento positivo dunque, ma 
che' sarà solo apparente se 
(come sembra) non cresce
ranno contemporaneamente 
i fondi per la dotazione or
dinaria (personale tecnico e 
amministrativo e attrezza
ture) di cui c'è grande bi
sogno. «E sarà anche bene 

' — conclude Estella Bianchi 
— che si formino in fret
ta i Comitati consultivi pre
visti dalla legge (presso U 
Consiglio universitario na
zionale) che valuteranno i 
vari progetti di ricerca e 
avranno compiti consultivi 
nella suddivisione del 40 per 
cento dei fondi s. 

Un ultimo dato, ed è mol
to importante, è emerso dal 
convegno: quello relativo ai-
la committenza da parte de
gli Enti locali; le convenzio
ni sono in aumento, anche 
se non in tutte le regioni se
condo gli stessi valori. Man
cano ancora, in diversi casi, 
gii strumenti (convenzioni-
tipo) per regolare questo 
genere di rapporti, ma ci 
sono aspetti positivi, come 
a Genova, dove la commit
tenza degli Enti locali ha 
raggiunto valori quasi pari 
ai contributi dello Stato per 
la ricerca. 

Massimo Razzi 

Circuiti 
veloci 

quasi come 
la luce 

MILANO — La IBM italiana 
ha comunicato che circuiti 
elettronici sperimentali che 
operano a velocità cosi ele
vate da avvicinarsi al «li
mite ultimo del mondo fisi
co» (la velocità della luce) 
sono stati realizzati da Tu-
star Gheewala, scienziato del 
centro di ricerca IBM di 
Yorfctovoi Heights (USA). Nel
l'annuncio si dice che questi 
circuiti sono i più rapidi fi
nora prodotti e che rappre
sentano un ulteriore passo 
lungo la strada del perfesto-
namento della tecnologia de
gli elaboratori elettronici. 

Biennale: 
laboratorio 

di informatica 
musicale 

VENEZIA — Un laboratorio 
permanente per l'informatica 
musicale è stato istituito dal
la Biennale di Venezia. An
cora molto resta da scoprire 
nell'impiego musicale del cal
colatore. n laboratorio inten
de gettare un ponte tra il 
mondo artistico-musicaJe e 
quello tecnologico-scientifico, 
favorendo il disloco tra le 
due culture. L'iniziativa della 
Biennale sarà collocata al 
«Centro di sonolofia compu
tazionale» dell'università de
gli studi di Padova, che di
spone di un efficiente sistema 
digitale per la composizione 
musicale 

Convegno 
su satelliti 

e studio 
dell'ambiente 

VENEZIA — Studio della 
qualità delie acque, della di
namica del livello marino, 
delle concentrazioni di planc
ton, il nutrimento di gran 
parte degli animali acquatici; 
controllo delle sostanze orga
niche inquinanti e delle alghe 
sono alcune delle possibilità 
offerte dai satelliti .nel setto
re dell'oceanografia. I risulta
ti e le prospettive di questa 
tecnica di studio dallo spazio 
(telerilevamento) saranno il
lustrati in un simposio Inter-
nazionale in programma a Ve
nezia a Ca' Dolfin, da oggi a 
venerdì prossimo, organizzato 
dal CNR e da altri enti 

La dinamica della Terra 
Una raccolta di saggi 

Dopo «Tettonica a zolla e 
continenti alla deriva », per le 
edizioni « Scienze SpA-edito-
re, Milano » esce una secon
da raccolta «guidata» da Fe
lice Ippolito di articoli della 
edizione italiana di «Scien-
tifte American », una delle più 
importanti riviste scientifiche 
del mondo. 

L'argomento è «adiacente» 
al precedente: il titolo della 
nuova raccolta è infatti «La 
dinamica della Terra». Di par
ticolare interesse gli studi 
sull'« Evoluzione e struttura 
delle Alpi » e sulla « Struttura 
profonda dell'area mediterra
nea», che Inducono a impor

tanti elementi di riflessione 
sulla generale teoria della 
tettonica a zolle. 

Il libro, nella sua veste an
tologica, offre, ad un livello 
scientifico certamente alto, la 
occasione per fare il punto 
sull'evoluzione degli studi at
torno alle origini dell'attuale 
struttura e morfologia del pia
neta. Vi sono riportati anche 
alcuni interventi ormai «clas
sici», come «La deriva del 
continenti», di J.T. Wilson, 
«I fondi oceanici» di H.W. 
Menard. e «L'espansione dei 
fondi oceanici», di J.R. Heir-
tzier. Il prezzo del volume è 
di lire 10.700. 

L'ingegneria genetica è già scienza applicata 

«Addomesticare» il grano 
non è più fantascienza 

Innestando geni ereditari si cambiano caratteri essenziali -1 cereali possono crescere senza 
concimi azotati, un batterio si può riprodurre come sostanza antivirale - Ritardo europeo 

Il recente annuncio ufficia
le della messa a punto di un 
procedimento per la sintesi 
biochimica dell'Interferon, me
diante le tecniche dell'inge
gnerìa genetica, e della pre
vistone di Una sua produzio
ne a basso costo entro pochi 
anni, molto probabilmente ha 
sollecitato più l'interesse per 
la sostanza in sé che per la 
tecnica veramente rivoluzio
naria impiegata. Peraltro è 
legittimo l'interesse per que
sta sostanza antivirale che po
trebbe far compiere alta me
dicina una svolta pari a quel
la degli antibiotici. Ma la 
maggiore rilevanza dell'an
nuncio sta certamente nella 
riconferma sperimentale che 
l'ingegneria genetica è ormai 
una realtà abbastanza opera
tiva. E' avvenuto infatti che 
un ceppo di laboratorio, il 
K12 del batterio Escherichìa 
coti, ospite abituale dell'inte
stino umano, sia stato «ad
domesticato» a produrre la 
preziosa sostanza. 

In un recente rapporto re
datto da tre eminenti biolo
gi francesi su commissione 
di Giscard d'Estaìng, l'inge
gneria genetica (o « attività di 
manipolazione genetica » o 
« tecnologia dei DNA ricombi
nante a) viene definita «senza 
dubbio una delle attività fra 
le più originali e probabil
mente la più significativa delle 
scoperte tecnologiche del no
stro secolo». 

La definizione 'sembra pie
namente giustificata dalle a-
spettative che si nutrono in 
almeno quattro campi fonda
mentali. Il primo riguarda la 
ricerca biologica di base 
dove già si vanno compien
do passi decisivi nello studio 
fine dei geni, del loro funzio
namento, dei meccanismi di 
controllo della crescita e dif
ferenziazione cellulare, com
presa quella deviante della 
cancerizzazione, dei problemi 
delle malattie ereditarie, solo 
per citare alcuni esempi. 

Il secondo terreno dove si 
attendonq a breve termine 
vantaggi concreti è quello me
dico-farmaceutico. Qui oltre 
alle molecole citate, si guar
da con interesse alla possibi
lità della produzione di insu
lina, somatostatina, antigeni 
virali per la vaccinazione 
contro determinate malattie 
e • numerose altre molecole 
proteiche dell'organismo uma
no, oggi di costosissima estra
zione o di difficile e comples
sa sintesi chimica. 

Per l'agricoltura le prospet
tive non sono meno avvincen
ti. Studi e ricerche sperimen
tali sono già indirizzati a crea
re nuove piante dotate di 
qualità utili all'uomo e al
l'ambiente. Per fare un solo 
esempio, è noto che le legu-
minacee sono in grado di uti
lizzare l'azoto dell'atmosfera 
per la sintesi delle loro pro
teine, grazie a speciali batte
ri che lavorano a stretto con
tatto con le loro radici. E' ipo
tizzabile che se queste carat
teristiche, congenite, potessero 
essere trasferite in altre pian
te (es. i cereali) si determi
nerebbe la riduzione o l'elimi
nazione del bisogno di conni-
mi azotati, con conseguenze 
economiche rilevanti. Si apre 
dunque la prospettiva concre
ta di creare piante con attri
buti ereditari nuovi capaci di 
migliorare le rese produttive, 
la composizione proteica dei 
prodotti, la resistenza agli 
agenti dannosi. 

Sul piano industriale, oltre 
al settore farmaceutico, è tut
ta l'industria che si basa sui 
processi della fermentazione 
enzimatica (da qui anche la 
ingegneria enzimatica...) da 
quella tradizionale a quella 
delta nuova produzione di bio
masse, che può trarre benefi
cio dola creazione o selezio
ne di ceppi di microrganismi 
a più alta resa o qualitativa
mente capaci di aprire nuore 
vie alla produzione biochimi
ca, chimico-industriale, all'in
dustria bioenergetica, all'indu
stria nascente del riciclo dei 
rifiuti. 

Che l'ingegneria genetica 
sia passata già alla fase ope
rativa lo dimostra il grande 
impegno degli USA e del 
Giappone che con anticipo su
gli altri hanno colto u\ poten
ziale straordinario di svilup
po di questi procedimenti 
sperimentali. Già nel 1977 ne
gli USA venivano investiti cir
ca 42 milioni di dollari per 
la ricerca in questo campo, 
con il coinvolgimento di 367 
équipes di ricercatori, 19 uni
versità e 7 grandi aziende far
maceutiche. 

L'Europa sconta un ritardo 
consistente anche se esistono 
importanti laboratori impe
gnati su questo terreno. Per 
superare questo ritardo si sta 
muovendo anche la Comuni
tà europea. Due proposte'sa
ranno quanto prima discusse 
dal Parlamento europeo. La 
prima riguarda « un program
ma comunitario di ricerca e 
sviluppo nel settore dell'inge
gneria biomolecolare (azione 
indiretta 1981-1985) » incentrato 
su sette progetti e dotato di 
26 milioni di UCE (unità di 
conto europea). La seconda 
proposta si riferisce ad una 
«direttiva relativa all'istitu
zione di misure di sicurezza 
per combattere gli eventuali 
rischi connessi con l'attività 
di manipokurione genetica*. 

Qui vogliamo concludere 
sulla necessità che anche nel 
nostro Paese si prenda ade
guata cosdensa, in termini 
realistici s'intende, e non so
lo fantascientifici, dei molte
plici aspetti (economlco-socio-
culturali) che la nuova bran
ca produttiva propone. 

Domenico Ctravolo 
deputato al Parlamento 

europeo 

Ipotesi per il comune del Milanese 

Breda e Falck potranno 
riscaldare le case di Sesto? 
E' possibile incanalare l'enorme quantità di calore disperso 
dai due stabilimenti - Necessario aprire presto un dibattito 

L'idea che sia possibile riscaldare parte 
della città di Sesto San Giovanni con il 
calore disperso dalle industrie locali è stata 
piti volte avanzata in tempi recenti, e da 
più parti: da un gruppo di ricercatori del 
Politecnico che ha lavorato per il Comune, 
dal Convegno RED nei giorni della Fiera di 
Milano, da un'assemblea al Circolo culturale 
Rondottanta di Sesto. 

Davanti al costante aumento dei prezzi dei 
prodotti petroliferi, alla necessità di ricerca
re fonti di energia alternativa e di avviare 
una politica di risparmio energetico si sta fa
cendo strada la consapevolezza che, se lo 
Stato ritarda, qualcosa, e non poco, è pos
sibile fare a livello locale: dall'applicazione 
della legge 373 per la riduzione delie perdite 
di calore nelle case nuove e vecchie, alla 
razionalizzazione dei traffici e dei trasporti, 
alla riduzione dei consumi di energia delle 
industrie, alle reti di teleriscaldamento. 
- E' cioè possibile avviare una politica di 
risparmio energetico da parte dei Comuni 
e delle Regioni. In Francia, in Germania, in 
Unione Sovietica centinaia di città hanno 
adottato da anni il sistema del teleriscalda
mento; una o più centrali termiche (in ge
nere alimentate con combustibili tradiziona
li, come gasolio o metano) distribuiscono 
il calore mediante una rete di tubazioni 
{come l'acquedotto o la fognatura) a tutto 
un quartiere o alla città. Questo sistema, 
che la Comunità Economica Europea con
siglia di adottare su vasta scala, consente 
un risparmio di combustibile del 20/30 per 
cento rispetto al sistema attuale delle mi
gliaia di caldaie condominiali, e produce una 
forte riduzione dell'inquinamento 

In Italia, all'esperimento pilota di Brescia 
si è aggiunto recentemente quello di Reggio 
Emilia, ed ora numerose città del nord stan
no studiando la possibilità di dotarsi del te-
lenscaldamento. Nella situazione specifica di 
Sesto San Giovanni, alle condizioni ambien
tali favorevoli (l'alta densità edilizia, la zona 
climatica fredda) si sommano i benefici 
riflessi -occupazionali che l'intervento porte
rebbe, e questa affascinante ipotesi (da ve
rificare), di alimentare la rete utilizzando 
direttamente una parte dell'enorme quantità 
di calore oggi disperso dalla Breda e dalla 

Falck. In base ai dati a disposizione, dai 
forni delle acciaierìe sestesi vanno in fumo 
almeno 10 milioni di kilocalorie/ora, equi
valenti ad una tonnellata di petrolio/ora. 
Le industrie possono poi utilizzare fino a 
200 milioni di metri cubi d'acqua all'anno 
per il raffreddamento degli impianti; una 
parte di queste acque di riciclo (che mag
giormente si prestano per il teleriscaldamen
to) è « sprecata » per abbassare la tempe
ratura di emissione dei fumi. E' dunque 
evidente che è l'industria stessa, che a Sesto 
consuma per la propria produzione 75.000 
tonnellate all'anno di combustibile, ad aver 
bisogno per prima di una politica di rispar
mio energetico, e quindi di un recupero delle 
energie disperse per razionalizzare la propria 
produzione e ridurre i consumi interni. D'al
tro canto però è necessario ricordare che 
i cittadini sestesi nell'ultimo inverno hanno 
speso, per riscaldarsi, almeno dieci miliardi, 
il doppio di due anni fa, e che questa cifra 
è destinata ad aumentare. 

Davanti alla ridda di variabili (scelte poli
tiche, amministrative, aziendali e tecniche) 
che stanno fra l'utilizzo delle energie disper
se e il costo degli investimenti necessari è 
quindi comprensibile la cautela con cui l'idea 
è stata accolta dalle industrie e dal Comune. 
E' tuttavia possibile e necessario, al più 
presto, avviare un censimento delle energie 
disperse e fare una stima dei fabbisogni di 
energia, civili e industriali, per sapere quan
to e come può essere utilizzato dalle indu
strie, quanto e come dalle abitazioni. C'è 
un altro problema di fondo, quello economi
co: una rete di teleriscaldamento ha un co
sto iniziale elevatissimo, e tempi di ammor
tamento molto lunghi: è impensabile per 
chiunque affrontare un'iniziativa del genere 
senza un'adeguata politica d'incentivo e di 
agevolazione finanziaria da parte dello Stato 
e della Regione. 

Da queste considerazioni esce accentuato 
l'interesse ad aprire il dibattito sul recupero 
delle energie disperse nella situazione spe
cifica di Sesto. 

Spiro Coutsoucos 
Nella foto sopra il titolo: una veduta aerea 
di Sesto San Giovanni. 

Rimirò, Teatro Novelli, 5-6-7 ottobre 1980 
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Non è facile fare il bilan
cio q*e//a politica e delle ini-: 
elative portate avanti negli an- -
ni 1975-1980 dall'Amministra
zione provinciale di Milano e , 
dalle Giunte di sinistra nel, 
campo della difesa del con
sumatore. Per questo, volendo 
fare un rendiconto, si è co- \ 
stretti a sintesi approssimati
ve e a prendere in conside
razione le iniziative di mag
gior rilievo, suddividendole in 
diversi settori per maggior 
chiarezza. 

PROGRAMMAZIONE COM
MERCIALE — / piani di at
tuazione della Legge 426 sono 
stati predisposti con un cer
to rigore e senza lungaggini 
soprattutto dai Comuni ammi
nistrati dalle sinistre, Milano 
compresa. • I limiti della 426, 
là difficoltà per la sua attua
zione devono essere ora su
perati da un'ottica che ai va
ri livelli, comunali, compren-
soriali e regionali, consenta 
uno sviluppo armonico e plu
ralistico della rete distributiva. 
In tale direzione si muove 
il progetto di legge predispo
sto dai Gruppi parlamentari 
del PCI e, per il quale, è sta
to chiesto il contributo e V 
appoggio degli operatori del 
settore. 

Va rilevato che scarso, spo
radico, del tutto insufficiente, 
è stato sinora l'apporto del
la Regione in questo campo, 
mentre ad essa competono 
compiti — che dovranno es
sere ancor più precisati e va
lorizzati — di grande impor
tanza a sostegno dell'attività 
degli Enti locali. 

GRANDI STRUTTURE COM
MERCIALI — Le Giunte di si
nistra hanno favorito l'inse
diamento di strutture com
merciali all'ingrosso e al det
taglio, quando queste sono sta
te ritenute necessarie, utili 
agli interessi dei consumatori 
e degli operatori, compatibil
mente all'ambito territoriale 
nel quale venivano a collocar
si. 

Tra queste soluzioni citiamo 
l'ampliamento e il rinnova-
mento dei Centri alimentari 
rappresentati dai mercati ge
nerali di Milano. Tali centri 
sono stati approvati dall'am
ministrazione comunale con il 
concorso degli operatori pri
vati, presenti nella SOGEMI, 
Società di gestione. 

Insediamenti al dettaglio di 
grandi dimensioni sono stati 
realizzati e programmati con 

Milano: l'azione 

Iniziative continue che hanno gettato per 
la prima volta le basi di un discorso nuovo 

la presenza al loro interno 
di aziende della grande di
stribuzione, ' delle cooperative 
e di gruppi di dettaglianti. 
Tra questi centri commerciali 
va ricordato quello inaugura
to recentemente a Lodi. 

VALORIZZAZIONE ZONE 
COMMERCIALI «DEPRESSE» 
— Numerose sono state le 
iniziative per la difesa di al
cune zone « depresse » com
mercialmente per cause diver
se. Vanno ricordate, tra le al
tre, le iniziative per il rilan
cio della Via Comasina, pro
mosse dalla Provincia Unita
mente ai Comuni della zona, 
a sostegno degli operatori 
commerciali del settore mobi-
liero, danneggiati prima dall' 
apertura della Superstrada Mi
lano • Meda (costruita dalla 
Provincia, malgrado l'opposi
zione del PCI, quando non era 
in Giunta) ed in seguitò per 
la vicenda della diossina. 

. . T 

COOPERJ-2IONE E ASSO
CIAZIONISMO -^ Le Giunte 
di sinistra in ogni occasione 
hanno favorito lo sviulppo del
la cooperazione tra consuma

tori'e dell'associazionismo tra 
i dettaglianti. 

DIPESA DEI CONSUMATO
RI — E' stato senza dubbio 
il campo dove le Giunte di 
sinistra hanno fatto di più, 
soprattutto éon un impegno 
pressoché sconosciuto nelle, 
passate amministrazioni di 
centro-sinistra. . ^ .- :. . • 

Un'iniziativa df tipo nuovo 
è stata quella presa dall'Am
ministrazione provinciale ver
so la fine del 1979 con la 
« Campagna del prezzi concor
dati » dalla produzione al det
taglio, alla quale hanno ade
rito alcune grandi aziende pri
vate e cooperative, nonché gli 
operatori commerciali, l'ale 
campagna è stata diffusa an-
che in alcuni Comuni della 
provincia. , 
• Vanno poi ricordati gli « In

contri con i coìisumatori » 
promossi dalla - Provincia e 
dal Comune (peraltro ancora 
in corso), - sia a livello cen
trale che periferico, (quartie
ri, comuni, scuole, fabbriche). 
Le iniziative « a difesa dei con
sumatori o sono state porta-

Verso una vera e propria 
^ associazione nazionale 

' • ^ * 

MILANO — Mercoledì sera, davanti al numeroso pubblico che 
segue assiduamente i corsi di educazione alimentare della Pro
vincia, nella sala di " via Corridoni, verrà costituito un « Co
mitato per la promozione della organizzazione del consuma
tori». Il comitato avrà carattere nazionale. 

L'intenzione della Provincia di Milano è quella di stimolare. 
attraverso una larga e rappresentativa partecipazione di singoli 
consumatori ed organizzazioni (cooperative, sindacati, esperti 
ecc.), la costituzione di una vera e propria associazione nazio
nale dei consumatori. All'assemblea interverranno esponenti 
del BEUC (l'Ufficio consumatori delia CEE). 

te avanti dal « Centro di e-
ducàzione alimentare » del Co
mune di Milano e nell'ambi
to della Campagna «Alimen
ti e salute » della Provinciàin 
collegamento con i Comuni,-.; 

La campagna della Provin
cia ha contribuito a sensibi
lizzare decine di migliaia di 
operatori. e di consumatori 
anche attraverso la diffusione 
del periodico Alimenti e Sa
lute. Tutto questo ha porta
to anche alla valorizzazione e 
allo sviluppo dell'attività del 
Laboratorio provinciale d'igie
ne e profilassi, che con i vi
gili sanitari-tecnici d'igiene, 
oggi è più impegnato che nel 
passato nell'azione di vigilan
za e controllo degli alimenti. 
: A queste iniziative non so
no mancati i decisivi apporti 
dell'Università, dell'apposita 
Sezione del Tribunale, dei sin
dacati, delle Cooperative, del
le organizzazioni di categorìa 
e di quelle operanti nella 
scuola. , • ; -
/ L'insieme dèlie iniziative 

svolte in questo settore ha fa
vorito la presa di coscienza 
di una grande massa di con
sumatori, : rendendo possibile 
la prossima costituzione a Mi
lano di una grande organiz
zazione dei consumatori. Sem
pre a tutela dei consumatori 
va ricordato l'esperimento 
promosso dal Comune di Mi
lano che si inizia in questi 
giorni per l'attuazione di una 
fascia elastica negli orari dei 
negozi, al fine di favorire so
prattutto i consumatori che 
lavorano. •'••'• -

•Ed ancora: le iniziative del
la Provincia per ta vendita a 
prezzi concordati di « mobili 
tipo », per una progettazione / 

di un arredamento' economi
co e popolare: l'azione per la 
realizzazione di una rete di 
« tavole calde » a prezzi e qua
lità controllati, per venire in
contro alle necessità dei lavo
ratori delle piccole aziende, 
senza mensa interna. 

Ma tutto questo potrà dare 
risultati costanti se passerà 
la richiesta di base del PCI 
per l'istituzione di strutture 
pubbliche in grado dì con
trollare il processo dì forma
zione dei prezzi, oltre che del
la qualità, una richiesta che 
si affianca a quella per la ri
forma del Comitato prezzi.. 

Giovanni E. Diligenti 
Assessore all'Economia-La-
voro e Agricoltura della 

Provincia di Milano 

Il tempio dell'audio 

Come districarsi 
nella selva oscura 
dell'Alta Fedeltà 

La differenza tra « stereo » ed « Hi-Fi » - Il 
limite della perfezione - Il linguaggio « magi
co » quasi incomprensibile degli appassionati 
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Il boom del mercato delle componen
ti Hi-Fi (dalle iniziali inglesi di High 
Fidelity. Alta Fedeltà) data ormai da al
cuni anni e non accenna a diminuire, 
sfornando fatturati da capogiro (anche 
i prezzi lo sono). Sulla « piazza » nazio
nale, infatti, le cifre si aggirano attorno 
alle centinaia di miliardi l'anno e se
gnano tuttora una netta tendenza al 
rialzo. Il tutto sostenuto e pubblicizzato 
da agguerritissime riviste superillustra-
te, superpatinate, superspecializzate . e, 
naturalmente, supercostose il cui prez
zo medio è di circa 2000 lire la copia. 
Caratteristica, quest'ultima, che sembra 
essere quasi un punto d'onore, in una 
materia, Alta Fedeltà, in cui anche le 
maiuscole sono d'obbligo. 

Per il profano che volesse avvicinar
si in termini economicamente ragione
voli e con tutte le cautele necessarie ad 
evitare brutti incontri (sul piano della 
spesa e delle prestazioni) ad un impian
to stereofonico dalle caratteristiche Hi-
Fi, l'impresa si presenta abbastanza com
plessa. Soprattutto perché non è detto 
che sia sempre una buona soluzione af
fidarsi ciecamente agli inviti pubblicita
ri, ovviamente interessati, delle case co
struttrici. 

Ciò detto, va aggiunto che non è il 
caso di ritirarsi sgomenti di fronte alla 
vastità davvero immensa che caratteriz
za la produzione Hi-Fi. Cercheremo, a 
questo proposito, di compiere una rapi
da escursione nel regno affascinante del

l'Alta Fedeltà per mettere in grado, chi 
lo volesse, di incamminarsi lungo i la
birintici sentieri della « buona musica » 
(classica o moderna, rock o jazz, pop 
o country, non fa differenza) senza coF 
rere il grave rischio di smarrirsi fra 
selve oscure nelle quali esseri misterio
si (gli AudioSli, che abitano di prefe
renza in tane definite « camere anecoi-
che ») vociferano incomprensibilmente 
di « risposta in frequenza » e a distor
sione armonica », sacrificano in conti
nuazione dischi e nastri magnetici suH' 
altare del itwow and flutter» e tentano 
a volte con successo di mettersi in con
tatto con l'entità suprema dell'Alta Fe
deltà, sul filo di un estatico a rapporto 
segnale-disturbo». 

Ciò premesso occorre definire cosa si 
intende per Alta Fedeltà. Capita spes
so, infatti, di imbattersi in «audiofili di 
primo pelo » i quali confondono banal
mente stereofonia e High Fidelity ma
gnificando le doti del proprio giradischi. 
Nella realtà si scopre poi che il sullo-
dato giradischi è sì (scarsamente) stereo 
ma che di Alta Fedeltà non è proprio il 
caso di parlare. Spesso, l'unica cosa 
davvero «alta», in questi casi, è il 
prezzo. 

Stereofonia, dunque, non è sinonimo 
di Alta Fedeltà. Un apparecchio dalle 
prestazioni Hi-Fi, infatti, non importa 
se giradischi, amplificatore, registratore 
o altro, deve rispondere a ben precise 
caratteristiche di potenza (in genere su

periore ai ' 10 watt) di risposta in fre
quenza, rapporto segnale-disturbo e al
tro i cui limiti minimi sono codificati 
da norme internazionali. Ciò per impe
dire a fabbricanti di scarsa correttezza 
professionale, di vendere ottone per oro 
e per tutelare in qualche modo il con
sumatore. 

In genere, senza volerci addentrare nei 
particolari, per evitare spiacevoli sorpre
se al momento dell'acquisto è sufficien
te fornirsi di un catalogo dell'Alta Fe
deltà in vendita nelle edicole e conte
nente la quasi totalità della produzione 

"attualmente in commercio. -•- •'-'• 
Ascoltare in High Fidelity significa 

dunque utilizzare apparecchiature dalle 
prestazioni ben definite in grado di ri
produrre i suoni in modo del tutto si
mile - all'originale. Abbiamo detto a simi
le» non «identico» poiché le attuali e 
pur avanzatissime tecnologie del settore 
non sono ancora in grado di progettare 
e fabbricare apparecchiature che resti
tuiscano all'ascoltatore un brano musi
cale perfettamente identico all'originale. 
Timbrica, dinamica, echi, distorsioni più 
o meno accentuati, modificheranno sem
pre e comunque il risultato di una ri
produzione rispetto all'esecuzione «dal 
vivo», anche se in misura ridottissima 
e quasi" inudibile. -

- Elio Spada 
Nella foto accanto al titolo: una pubbli
cità di impianti Hi Fi. 

Riceviamo e volentieri pub
blichiamo: 
Caro direttore, 

ho seguito la discussione 
che si è aperta sul nostro 
giornale nella rubrica del lu
nedì a alimentazione e con
sumi a attorno alle mense 
collettive, con particolare ri
ferimento a quelle di fab
brica. 

L'ho seguita non solo per 
interesse professionale ma 
anche per impegno politico, 
comprendendo la sezione del 
PCI di cui sono segretario 
due grosse cellule FIAT ed 
essendo il problema mensa 
FIAT affrontato a livello del 
contratto integrativo azien
dale che 9 parte » in que
sti giorni. 

A me pare che, a propo
sito di « precotti » e del lo
ro utilizzo come base nelle 
mense collettive, siano stati 
trascurati nella discussione 
(almeno sinora) alcuni aspet
ti che voglio riassumere 

I precotti, essendo alimen
ti composti ed elaborati, mal 
si prestano a qualunque con
trollo. Non che i controlli 
(intendo controlli chimici e 
batteriologici) siano impos
sibili; sono solo più difficol
tosi. La stessa determinazio
ne del potere calorico è più 
complessa. Per tacere che 
sul precotto è impossìbile 
qualunque valutazione sulla 
qualità della materia prima 
usata. 

Particolare preoccupazione 

Lettera al giornale 

Perché è giusto 
diffidare 

del precotto 
desta la difficoltà dei con
trolli per quanto riguarda 
gli « additivi ». Dando per 
accettato (ma non certo per 
scontato e certamente non 
sempre) che nei precotti, i 
quali subiscono all'origine 
trattamenti di sterilizzazio
ne, non siano presenti ad
ditivi conservanti, restano 
gli altri tipi di additivi (an
tiossidanti, aromatizzanti, ad
densanti, gelificanti, coloran
ti, ecc.) normalmente usati 
nei precotti. 

Ora il controllo degli ad
ditivi, già laborioso in un 
alimento relativamente sem
plice (per esempio in un 
insaccato), lo è assai più 
in un precotto. Tale control
lo infatti implica (o dovreb
be implicare) tre ordini di 
indagine analitica: 1) un con
trollo qualitativo, per accer
tare che nell'alimento siano 
presenti solo gli additivi di
chiarati e consentiti; 2) un 
controllo quantitativo, per 
accertare che gli additivi 

presenti, consentiti e dichia
rati, non siano in dosi su
periori a quelle prescritte 
dalla legge; 3) un controllo 
sul grado di purezza degli 
additivi (anch'esso definito 
per legge) da condursi, au
spicabilmente, al momento 
della produzione degli addi
tivi o, comunque, prima del
la loro introduzione negli 
alimenti. 

Credo che nessuno mi po
trà smentire se affermo che 
controlli di questo tipo in 
Italia non si fanno perché 
non c'è nessuna struttura 
pubblica in grado di con
durli con regolarità e con
tinuità. 

In materia di additivi nel 
precotti, cioè, contiamo sull' 
onestà del produttore. Ora 
la funzione degli additivi è 
quella di rendere più conser
vabile e più gradevole orga
noletticamente un alimento. 
Da qui all'usare gli additivi 
per rendere appetibili ali
menti preparati con materie 

prime di scarto, il passo è 
assai breve (e, data la diffi
coltà dei controlli, direi so
pra tutto sicuroJ. 

Ma v'è di più. Degli addi
tivi è doveroso diffidare 
(ciò che la stessa legge fa, 
quando ne tollera l'impiego 
solo se, oltre che ragione
volmente considerati inno
cui, siano tecnologicamente • 
necessari). Basti ricordare 
al riguardo la noia vicenda 
dei famosi coloranti, consen
titi per lustri e poi scoper-' 
ti pericolosi e banditi dal
l'uso. Condannare i lavorato
ri che si servono delle men
se collettive a cibarsi tre
cento volte all'anno con ali
menti additivati mi pare per
ciò avventato. Tanto più, in

stine ma non per ultimo, che 
nei precotti non c'è, di nor
ma, un solo additivo ma più 
d'uno. E su eventuali siner
gismi tossici tra additivi non 
mi risulta che ci siano, a 
tutt'oggi, studi esaurienti 

Non pretendo che queste 
considerazioni siano suffi
cienti a far bandire i pre
cotti dalle mense collettive. 
Ritengo però che debbano 
essere prese in esame, assie
me alle molte altre già fatte 
nel corso detta discussione 
sul nostro giornale, prima di 
dare una valutazione in me
rito. Cordialmente. . 

Romolo Schiavasi 
Direttore analista capo del 
Servizio Repressione Frodi 

01 Torino 

L'attacco 
penetrante 
%0-deUav:r:\ 
ÌSo.Ve.Cp. 

aiprezzi 
Come comperare bene spen

dendo poco? E' un proble
ma ohe ci poniamo tutti ogni 
giorno. Per i consumatori 
lombardi se lo pone anche 
la So.Ve.Co., Società vendite 
controllate, gestita dal Co
mune di Milano, con un rag
gio • d'azione diretta sulla 
provincia. '..>..'.•'- •• 

Per il grosso del pubblico 
milanese So.Ve.Co..vuol dire 
i camioncini che, con caden
za settimanale, appaiono nei 
diversi rioni della città e vén
dono generi alimentari — in 
prevalenza frutta e verdura — 
,a prezzi di grande concorren
za. Riportiamo un elenco di 
prezzi rilevati nei giorni, scor
si da un camioncino So.Ve.Co. 
(tra parentesi quelli di un 
normale negozio): patate 500-
lire " al • chilo * (contro 600), 
zucchine U.400 (1.500), pisel
li 1.300 (1.500), pomodori 
1.600 (2.000), carote 550 (850), 
limoni 850 <980), arance ta
rocchi 1.070 (1.800), mele gol
den : 830 (1;200). Si è avuto 
cura, • naturalmente, di con
frontare i prezzi di merce 
di qualità paragonabile. Sul
la freschezza del prodotto, i 
camioncini So.Ve.Co. danno 
la più assoluta garanzia: si 
vende il pomeriggio quello 
che si è acquistato la mat- ' 
tina stessa all'Ortomercato. 

'•" Proprio all'Ortomercato c'è 
la vera So.Ve.Co., quella che 
il pubblico non vede: i ma
gazzini all'ingrosso e gli uf
fici dove si studia come rea
lizzare una presenza calmie-
ratrice che, su una città co
me Milano, non può certo 
essere rappresentata dai 25 
camioncini che 'battono la cit
tà. Perché, inutile dirlo, è 
proprio questo lo scopo es
senziale della società. 

Anzitutto, niente prezzi 
a politici »: quelli attuati ri
spondono alle esigenze del 
mercato; ma di un mercato 
razionalizzato. Intanto, negli 
approvvigionamenti: per il 90 
per cento i fornitori sono le 
cooperative delle zone di pro
duzione e il rapporto è di
retto, senza intermediàri. E 
poi, negli approvvigionamen
ti «programmati», la vera 
carta vincente. - Ecco come 
funzionano: per un determi
nato «r iodo — una settima
na, dué< un mese, a- seconda 
delle merci e della stagione 
— si studia un prezzo che 
dovrà rimanere invariato. La 
cosa è possibile, in un mer
cato soggetto a fluttuazioni 
quasi quotidiane come quello 
degli alimentari, solo a con
dizione di assicurarsi un flus
so di merce per il periodo 
previsto alle condizioni sta
bilite. Sono le « campagne » 
della So.Ve.Co. Il loro punto 
di forza consiste nel - fatto 
che a esse si associano — 
in modo ancora saltuario, ma 
destinato certo a diventare 
più costante e organico — 
molti dettaglianti: per Mila
no si contano in seimila (su 
novemila in totale) i detta
glianti di alimentari che più 
o meno stabilmente aderisco
no alle campagne So.Ve.Co. 
L'interesse, anche per loro, 
è evidente: a nessuno giova 
avere della merce a prezzi 
che non attirano l'acquiren
te, ma non è facile per un 
negoziante singolo strappare 
prezzi convenienti al grossi
sta. La So.Ve.Co. se ne oc
cupa, assicurando un approv
vigionamento di una durata 
prevedibile, oltre al servizio 
di magazzinaggio, pulitura, 
confezione. 

La «campagna» che va in 
vigore oggi, e che durerà fi
no al 7 giugno, riguarda i 
pompelmi (800 lire), le mele 
Morgan (350), il riso Mara-
telli (600), i piselli (800), la 
lattuga (500). (A questa cam
pagna, che non ha potuto es
sere preparata con un suffi
ciente anticipo, sono associa
ti solo i mercati rionali co
perti). 

Secondo i programmi del 
presidente della So.Ve.Co., il 
compegno Monti, in questa 
direzione si può sviluppare 
un effetto davvero cahniera-
tore del mercato: il proble
ma è quello di coinvolgervi 
il maggior numero possibile 
di dettaglianti e nel modo più 
stabile. Secondo le previsio
ni di Monti, la funzione dei 
25 camioncini ambulanti do
vrebbe in futuro essere quel
la di coprrs aree non ser
vite o servite da pochissimi 
negozi che fanno naturalmen
te il bello e il cattivo tempo: y 
i quartieri-dormitorio, certi 
centri della provincia. 

Nel tessuto urbano,' la 
So.Ve.Co. non ha interesse 
a porsi come antagonista del 
normale mercato al detta
glio: ci vorrebbero, Io si è 
detto, ben altre forze. Una 
efficace difesa del consuma
tore, un reale effetto di cal
miere si può ottenere solo 
ponendosi come punto di ri
ferimento e di organizzazione 
per i dettaglianti, con eviden
te vantaggio anche per essi. 
Già nel comitato tecnico 
che organizza le « campagne » 
So.Ve.Co. sono presenti i rap
presentanti delle varie cate
gorie del commercio. L'auspi
cio di Monti è che questa 
cooperazione possa divenire 
quanto più organica possi
bile. 

Una funzione a parte, ma 
non trascurabile, la società 
svolge inoltre come fornitri
ce di enti pubblici (ospedali, 
scuole, mense comunali). . 

L'esempio, abbiamo detto, 
è unico in Italia. E' un pec
cato, meriterebbe di essere 
imitato. 

Paola Boccardo 

MOTORI Robrlca a cura 
di Fernando Strambaci 

Su meccanica della Fiesta la Ghia 
ha realizzato l^auto tascabile^ 
Si tratta di un progetto sperimentale di vetturetta per città - La « Pockar » è 72 centimetri 
più corta della Ford da cui deriva - Cinque posti - Originate soluzione per sistemare {bagagli 

Due immagini delia Ford Ghia' «Pockar». Nella foto di sinistra è visibile i l ripostiglio per bagagli ricavato nelle portiere. 

La Ghia di Torino ha rea
lizzato un progetto speri* 

•v mentale di vettura da città, 
con cinque posti e minimo 
ingombro, basata sulla mec-

,. canlea della Ford Fiesta. 
Denominata « Pockar », ab- ; 

-' breviazione di «pocket car», :, 
* questa « vettura tascabile » : 
.-;.• è ben 72 centimetri più cor- -. 

ta della Fiesta di produzio-.-.. 
. ne di serie ma è anche 7,5 

v ' centimetri ' più - alta ed ha 
. come caratteristica origina- " 
-O lissima degli speciali vani '•••-

per il bagaglio, ricavati nel- . 
'• la parte inferiore esterna •-. 
: delle due. por te ed accessi

bili per mezzo di due spor-.-' 
telli muniti di serratura. La 
sagomatura interna delle "•'• 
porte, conseguente all'inse
rimento dei vani bagagli,'-" 

- forma anche i braccioli per 
il guidatore ed i passeggeri. 

«Noi riteniamo che la Po-
". ckar fornisca una soluzio- ,: 

: : ne realistica al sempre at- _= 
vtuale problema di sistema-

".'re il più comodamente pos- T 
sibile i passeggeri con ade- .. 
guato spazio per i loro ba- 'r 
gagli entro i ristretti limiti 
di spazio concessi. da un 
funzionale progetto di vet- " 
tura da città — ha dichia
rato Filippo Sapino, desi
gner della vettura e mana
ging director della Ghia — 
limiti che per quanto mini
mi deyono pur sempre te
nere conto della irriducibi
lità delle misure umane dei 
passeggeri». 

Naturalmente il concetto 
di vettura da città non è 
nuovo in assoluto, ma il co- ': 

stante aumento del costo '.-
- della benzina e delle diffi-

colta di parcheggio congiun-
'.. te al sempre più. convulso 

traffico cittadino, porta" qùe-' 
-. : sto tipo di soluzione ad es

sere sempre più una vera e -
propria necessità. . 

Le vetture da città fino ad . 
. ora costruite,. raramente 

fornivano sufficiente spazio • 
: per più di due passeggeri 
.".. e relativi bagagli. - ̂ .. 

.. Per essere una vera cin- r 
. que posti come la Fiesta, la 

super compact Pockar - — .: 
' che è lunga solamente 285 ' 

centimetri — recupera in 
altezza parte di quanto si 

- è ridotta in lunghezza. E' 
alta infatti 136-centimetri, 
7,5 più della Fiesta, ma 
compensa con un parabrez
za avvolgente e ben incli
nato e con le sue calibrate 
proporzioni i problemi este
tici che questo avrebbe po
tuto creare. 

Lo spazio totale riservato 
ai bagagli è di 300 centime
tri cubi, di cui 110 sono in

gegnosamente ottenuti nei 
vani esterni, 90 sono ricava
ti in un ampio vano predi
sposto nella parte superio
re del cruscotto e 100 nello 
spazio dietro il sedile po
steriore. Usata come due 
posti, ribaltando cioè lo 
schienale del sedile poste
riore, la capacità di carico 
della Pockar sale ad oltre 
900 dmc. • •••;•>--• •'-•). ;• 

Tutta la parte inferiore 
della scocca è a protezione 
integrale dagli urti di par
cheggio e di traffico citta
dino, grazie ai grossi pa
raurti avvolgenti in plastica 
che creano - un motivo a 
« salvagente » con gli spor-

. telli dei vani bagaglio delle 
porte. Per migliorare l'ae
rodinamica del veicolo, gli 
specchi retrovisori laterali 
sono armonicamente incor-

; porati nei parafanghi ante-
; riori. I gruppi fari rettan
golari che comprendono gli 
indicatori di - direzione so-. 
no di tipo avvolgente.^ ; 

r • La ruota di scorta, il crick. 
;e gli attrezzi sono sistemati-
verticalmente dietro il pan
nello anteriore e sono e-
straibili da sotto i paraurti. 

• La climatizzazione della vet
tura è garantita da prese 
frontali .a lato dei fari e 
uscite sul montante centra
le al di sopra delle entrate 
aria per il motore. 

All'interno della Pockar, il 
tema del risparmio di spa
zio è ripreso dall'uso del
l'intrusione dei vani baga
gli esterni come poggia-

. braccia. Il portastrumenti 
del tipo sospeso a « satei-
lite » concentra tutti i prin
cipali comandi vicino al vo
lante, mentre la strumenta-

-- zionedi tipo elettronico for-
;'nisce un ben leggibile flus

so di informazioni al guida
tore. Incorporata nel « sa
tellite» è anche la radio e-

: straibile, anch'essa, natu-
-- ralmente, formato tascabile. 
- L'interno è foderato in 
pelle scamosciata color ta-

-• bacco con inserti verde pal-
-. lido nei sedili e nei brac-
•; cioli. I vetri sono atermici 
/color bronzo e quelli delle. 

porte, per aumentare la ven
tilazione, sono scorrevoli. 
La Pockar è esternamente 
color giallo chiaro con la 
fascia di protezione color 
marrone. 

Ecco le dimensioni della 
Pockar (tra parentesi quel
le della Fiesta). Lunghezza 
mm 2845 (3566); larghezza 
1519 (1567); altezza 1390 
(1313); passo 1880 (2286); 
carreggiata anteriore 1234 
(1334); carreggiata posterio
re 1290 (1321). 

Come vestirsi per 
viaggiare in moto 
La tuta in pelle è l'abbigliamento più adatto 
ma si può rimediare anche in modo meno 
costoso -La protezione dall'acqua 

ESTIRSI per fare una gita in moto è un problema 
piuttosto' complesso. • Infatti è condizionato da parecchi 
fattori quali la lunghezza del percorso da effettuare, le 
condizioni del tempo prevedibili per la giornata, il clima 
del luogo dove ci si.vuole recare, il tipo di strada che si 
percorrerà (autostrada o extraurbana) ecc. 

Se si utilizza molto la motocicletta e se si ha una certa 
disponibilità di denaro la scelta migliore in ogni stagione 
è la tuta di pelle, meglio se in due pezzi, per poter to
gliere il giubbino una volta scesi dalla moto. .Questo indu
mento offre infatti molti vantaggi: protezione dalle abra
sioni-in caso di caduta, protezione dall'aria e da una bre
ve pioggia, assenza di svolazzamenti, possibilità di pulir
la dai moscerini, ecc.; naturalmente la tuta deve essere 
completata da un paio di stivali robusti e impermeabili e 
da un paio di guanti comodi, sempre in pelle. Il casco è 
sottointesdr = . . - _ - . . -

Se non si possono spendere le 200.000 lire circa per la 
tuta di pelle si può rimediare con dei comodi calzoni nor
mali, non stretti, di velluto e di tela jeans e con un giub
bino un po' largo, ma non troppo, che permetta di ag
giungere sotto qualche maglione in caso di necessità, ma 
che ci possa chiudere ai polsi ed al collo per non fare 
entrare l'aria che lo gonfierebbe come un pallone..Impor
tante è anche avere delle tasche con cerniera e bottoni 
per riporre documenti ed altre cose necessarie, purché 
non appuntite, in quanto pericolosissime in caso di ca-
duta. • ••-..:_ 

M-, INORA abbiamo parlato di gite col bel tempo ma se 
dovessimo ' partire prevedendo un acquazzone dovremmo 
attrezzarci ben diversamente. Esistono in commercio da 
decenni i ' collaudatissimi completi impermeabili inglesi 
Barbour e Belstaf che garantiscono una tenuta all'acqua. 
perfetta (chi scrive ha fatto una Milano-Napoli sotto l'ac
qua arrivando perfettamente asciutto) ma hanno lo svan
taggio che essendo di cotone paraffinato sono sempre spor
chi e non si possono pulire; il loro costo supera le 150.000 
lire. - . . . . . . . 

. . in alternativa, Case nazionali ed estere hanno commer
cializzato ultimamente tute intere ed in due pezzi che 
sono altrettanto impermeabili ma non sporcano essendo 
confezionate in tela gommata, P.V.C, o tessuto impermea
bilizzato. L'unico punto debole di queste tute recenti sono 
le cerniere e le cuciture che devono essere ben protette 
le prime doppie o triple le seconde, altrimenti lasciano 
passare l'acqua. 

Il costo varia molto: dalle 30.000 alle 200.000 lire e pur
troppo varia spesso in proporzione anche la tenuta al
l'acqua. 
- Indispensabili sono anche sopraguanti e soprastivali per
chè per viaggiare sicuri in moto bisogna avere mani e 
piedi asciutti e pronti ai comandi. Comunque nell'acqui
sto va tenuto presente che sono diverse le esigenze del 
motociclista che fa Muano-Amburgo ih una tappa da chi 
fa una breve gita la domenica pomeriggio. 

U. D. 

Guidando in stile Mobil-Fiat Economy Run 
si risparmierebbero 2 0 0 miliardi in carburante 
I risultati della tradizionale prova che quest'anno si è tenuta in Sardegna con le Panda 45, 
Fiat 127-1050 e Ritmo 60 - Perché rispetto agli europei della CEE gli italiani consumano 
i l 35 per cento in meno di benzina 

Dodicesima edizione, in 
Sardegna, del Mobil-Fiat 
Economy Run, la « corsa al
l'economia» che, comincia
ta nel 1969 a puri scopi pro
mozionali, è diventata dopo 
la crisi del petrolio una sor
ta di contributo al rispar
mio energetico, n concetto 
è infatti quello di dimostra
re agli utenti che si può 
usare l'automobile senza 
consumare troppo carburan
te, purché si adotti una ac
corta condotta di guida. 
- Non crediamo che il Mo

bil-Fiat Economy Run ab
bia una tale forza di per
suasione da condizionare il 
comportaménto degli auto- -
mobflisti italiani, ma sicu
ramente questo ricorrente 
sottolineare che un centi
naio di giornalisti europei 
specializzati riescono a viag
giare in auto con consumi 
di benzina irrisori, un con
tributo all'economia di car
burante lo da. Non pensia
mo tuttavia che sia questa 
la ragione per cui, mentre 
ogni automobilista della 
CEE consuma mediamente 
ogni anno 1350 litri di ben
zina, l'automobilista Italia-. 
no ne consuma soltanto 870. 
Per quanto accorta sia la 
guida, infatti, non si può 
certo risparmiare il 35V§ di 
carburante. 

In realtà, quindi, gli ita
liani consumano di meno 
perchè viaggiano di meno. 
Se poi, invece, adottassero 
lo stile di guida del Mobil-
Fiat Economy Run rispar
mierebbero davvero un 10tt 
di benzina che, ad occhio e 
croce corrisponderebbe (cal
colo del dirigenti della Mo
bil) a 200 miliardi l'anno. 

Quale è questo stile di 
guida è presto detto: piede 
leggero suH'acceleratore; re-

Una Ritmo M fotografata durante il 11* Mobil-Fiat Eco
nomy Run in un passaggio tìpico del tracciato. 

girne di rotazione del moto
re mantenuto possibilmente 
sempre al livello di coppia 
massima; previsione delle 
necessità di decelerazione e 
di arresto; guida distesa e 
senza nervosismi. Natural
mente hanno molta impor
tanza le condizioni del traf
fico e del tracciato stradale, 
come questa dodicesima e 
dizione ha dimostrato. 

Le auto utilizzate per que
sta prova erano infatti una 
macchina nuova, la Panda 
45, e due macchine già usa
te, rispettivamente nel 1977 
e nel 1978, in precedenti ma
nifestazioni: la Fiat 127 e la 
Fiat Ritmo. Ebbene sia la 
127 sia la Ritmo hanno con
sumato di più che nelle pre
cedenti manifestazioni, non 
perchè fosse diminuita la 
bravura dei piloti, ma per
chè il tracciato della gara 

era più impegnativo che per 
il passato, tanto che i gui
datori non hanno certamen
te potuto apprezzare, conti
nuamente alle prese con 
curve e controcurve, la bel
lezza del panorama godibi
le dalle strade di Viliasi-
mius, in provincia di Ca
gliari. 

I risultati, comunque, so
no stati apprezzabili anche 
se non è possibile valutare 
appieno quanto alla loro 
realizzazione ha contribuito 
la collaborazione, nei punti 
a traffico più intenso, della 
polizia stradale. 

La Fiat indica per la 
Panda 45 un consumo 
normalizzato di 7,5 litri 
per cento chilometri; la 
media dei consumi au"Eco-
nomy Run è stata di litri 
5,238 per cento chilometri 
per ' i concorrenti italiani 

che ' hanno percorso i 120 
chilometri del tracciato al-. 
la media di 67,074 chilome
tri orari e di 5,777 litri per 
i concorrenti stranieri che 
hanno viaggiato ad una me
dia di 68,592 chilometri 
orari. 

Per la 1271050 la Fiat in
dica un consumo di 8,4 li
tri; mediamente gli italiani 
ne hanno consumati 3,611 a 
68,568 chilometri orari e gli 
stranieri 5,864 a 67,610 chi
lometri l'ora. 

Per la Ritmo 60, infine, 
contro un consumo indica
to dalla Fiat in 8,7 litri, si 
sono avuti i seguenti risul
tati: litri 6414 aDa velocità 
media di 67,330 chilometri 
l'ora per gli italiani; litri 
6,335 alla velocità media di 
6630 chilometri orari per 
gli stranieri. 

C'è da dire che i risultati 
ottenuti dagli stranieri sono 
più realistici in quanto la 
loro' prova si è svolta in 
gran parte sotto la pioggia, 
che impediva certi virtuosi
smi. 

A chi scrive è capitato di 
dover guidare una Ritmo 80 
e di realizzare il maggior 
consumo (litri 6535) regi
strato nella gara, il che si
gnifica una percorrenza di 
15,302 chilometri con un li
tro di benzina ma, soprat
tutto, che k> stesso risulta
to lo può ottenere — grosso 
modo — un automobilista 
medio che si attenga allo 
stile di guida che abbiamo 
prima ricordato. 

Ce ancora da dire che a 
regolamento della gara pre
vede espressamente il divie
to di spegnere il motore, di 
viaggiare in folle e di ogni 
inadempienza alle norme di 
circolazione. 
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Sugli schermi del « Florence Film Festival » 

Cinema indipendente: 
non basta la parola 

Negli USA, per esempio, la logica dell'industria riesce a insi
nuarsi ovunque - L'Europa sa difendersi, l'Italia un po' meno... 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Ma come, ave
te scoperto l'America? Che 
facile battuta, questa indi
rizzata dodici mesi fa agli 
organizzatori del primo «Flo
rence Film Festival», rasse
gna del cinema statunitense 
indipendente. Eppure, si 
seppe poi che quei film 
yankee (Tracks di Jaglom, 
Wampyr di Romero, Renai-
do e Clara di Dylan fra i 
tanti titoli), realizzati al di 
fuori dei colossi hollywoo
diani, erano davvero tutti da 
scoprire. Dissolvenza. 

Fine maggio 1980. «Flo
re/ice Film Festival » atto 
secondo. Stavolta, si parla di 
cinema indipendente di mez
zo mondo. Nuovi dubbi. In
dipendente, ma da che co
sa? Abbiamo noi, in Italia, 
in Francia o in Svizzera, TO-
ba come la Paramount, la 
Metro, la Warner, la Fox? 
Allora, non siamo forse tut
ti indipendenti da quando 
prospera, in Europa, la cri
si del cinema? 

Mica vero. A parte il fat
to che le majors hollywoo
diane ostentano una grande 
forza di penetrazione anche 
sui nostri mercati, come la 
mettiamo con la RAI o con 
la multinazionale Gaumont? 
Se il potere di 'queste ulti
me non fosse equiparabile a 
quello dei grandi trust cali
forniani sarebbe insensato 
continuare a parlare di crisi 
del cinema, no? 

Ecco un paradosso da 
prendere seriamente in con
siderazione. Sembrerebbe in
fatti inevitabile constatare 
che, nei momenti in cui piti 
salda è l'egemonia di que
sti capisaldi dell'industria 
cinematografica, circola uno 
scarso spirito d'iniziativa e 
si fanno meno film. Se pa
ragoniamo la Hollywood dis
sestata della seconda metà 
degli anni Sessanta a quella 
forte e pacificatoria odierna, 
ci rendiamo subito conto 
del salto di qualità. Nel '68 
o giù di 11 si filmava la con
testazione, si evadeva con 
Easy Rider e uscivano dai 

tombini di New York aspi
ranti cineasti tutti Indipen
denti (Woody Alien, Martin 
Scorsese, Francis Ford Cop
pola, Paul Mazursky, e un 
certo Cassavetes già ben no
to), per nulla intenzionati a 
dare l'anima pur di mette
re piede negli studlos di Los 
Angeles. (Adesso, invece, la 
«Mecca del Cinema» fa i 
suol massimi onori a Kra-
mer contro Kramer, cosic
ché il « discorso sulla cop
pia » diventa un supermer-. 
cato, e la problematica in
dividuale assurge al rango 
del formaggino Mio. Eppol, 
come non ricordare che, del 
resto, il più clamoroso crol
lo della « borsa dei valori » 
hollywoodiana coincise pro
prio, in piena età d'oro del 
cinema, con l'avvento di una 
sorta di esercito del talenti, 
confluiti nella celebre Uni
ted Artists, poi divenuta an
ch'essa tale e quale alle ma-
jorsl 

Questo difficile preambolo 
vale a testimoniare dell'op
portunità della scelta inter

nazionale del J« Florence 
Film Festival » al suo secon
do anno di vita. Tutto la
scia pensare, appunto, che 
le nuove prospettive del ol-
nema Indipendente vadano 
sempre ricercate altrove. In
dipendentemente da qualsia
si luogo comune, l'America 
Innanzitutto, ove la logica 
dell'Industria è sottile, onni
presente, camuffata, spietata. 

Prendiamo, per esemplo, 11 
primo film statunitense pre
sentato in apertura del se
condo «Florence Film Fe
stival». Si intitola Boule
vard Nights, è diretto da 
Mlohael Pressman (un auto
re nerboruto, «di genere», 
già al suo terzo lungome
traggio), e le musiche sono 
di quella vecchia canaglia di 
Lalo Schifrin. SI tratta di un 
melodramma, ambientato nei 
quartieri poveri di Los An
geles, nei « barrlos » del Chi-
canos. In tema di cinema 
americano indipendente, ve
dendo i Chicanos, uno pensa 
immediatamente ad Alambrì-
sta!. Niente di tutto ciò. 

Boulevard Nights è una «pa
tacca» neorealista del filone 
del guerrieri della notte, con 
scenegglaura di ferro, mezzi 
non trascurabili, movimenti 
di macchina convenzionali e 
disinvolti, dolly come se 
piovesse. C'è un attore ado
lescente straordinario, Datv 
ny De La Paz. Ci piacereb
be scommettere che è da 
tempo sotto contratto con 
qualche grande marca. 

Ma se Boulevard Nights 
(1979) di Michael Pressman 
o Rock and roll high school 
(1979) di Allan Arkush appa
iono spaventosamente sconta
ti, ben altro ci sarebbe da 
osservare e da commentare 
venendo ad alcuni titoli eu
ropei di grande spicco del
la rassegna fiorentina. Pur
troppo per noi, feliciti (1979, 
opera prima autobiografica, 
impressionista, estremamen
te raffinata della giovane at
trice francese Christine Pa
scal), Albert-Warum? (1978, 
altissimo esempio di un nuo
vo cinema iperreallstico te
desco, tutto rivoltò alle con

cezioni psichiche della real
tà, ad opera del regista Jo
seph Rttdl), Deutschland 
oleiche mutter (1980, più re
cente lungometraggio della 
cineasta Helma Sanders, già 
nota per Sotto il selciato c'è 
la spiaggia, Le nozze di Shl-
rin e Heinrich, il bellissimo 
film sulla vita di von K3eist), 
Les petites fuguesAIWId. cu
riosissimo film intimista e 
onirico sulla vecchiaia, dello 
svizzero Yves Yersln), Les 
indiens aont encore loln 
(1977, ormai famosa opera 

Srima della regista Patricia 
[oraz, anch'essa elvetica), 

L'affiche rouge (1976, noto 
film happening sulla Comu
ne di Parigi, di Frank Cas-
senti, francese di origine ibe
rica) li abbiamo già visti in 
altri Festival, e l'Unità ha 
avuto spesso più di un'oc
casione per segnalarli. Tut
tavia, siccome i Festival van
no e vengono, ma il cinema 
resta, e con lui il suo pub
blico, ci pare primaria l'im
portanza di vedere questi 
film proiettati ora, finalmen

te anche in Italia 
Visto ohe, gira e rigira, 

in Italia slamo tornati, rile
viamo la precarietà della 
partecipazione Indigena alla 
rassegna fiorentina. D'altra 
parte, è una situazione og
gettiva. Se 11 nostro cinema 
«ufficiale» è queho che è, 
i film indipendenti non pos
sono essere diversi da Pilo
ri stagione di Luciano Ma
nuzzl, non a caso proposto 
al Festival in prima serata, 
fuori programma. 

Manuzzl ci crea problemi 
di coscienza solo perché ci ' 
sentiamo quasi in colpa del
l'aver parlato tanto male, a 
suo tempo, di Nanni Moret
ti. Quest'altro neoregista ita
liano, che è indipendente 
forse perché sta dalle parti 
di Cesenatico, nell'impossibi
lità di riuscire a confeziona
re una commedia all'italiana, 
ha pensato bene di fare un 
collage di vecchie barzellet
te. Infatti, se si stende un 
velo pietoso sull'attnblenta-
zlone (la riviera adriatica d* 
inverno, dopo Felllni, al ci
nema fa squallore dello 
squallore) di Manuzzl non 
resta nulla più, a parte 1' 
eco ormai lontana delle ri
sate sbrindellate di un pub
blico giovanile « bene » fio
rentino in uniforme raffael-
lita ma certo dal palato 
ustionato. Poco dopo, gli ap
plausi per Boulevard Nights 
confermavano questa impres
sione. Viva l'Italia indipen
dente dall'indipendenza, tos
sicodipendente del provincia
lismo. 

David Grieco 
Di fianco ai titolo: il mani
festo di e Boulevard Nights » 
e un fotogramma di < Les 
indiens sont encore loln ». 

L'attrice interpreta per la tv un monologo dello scrittore 

Dalle pagine 
di Bacchelli 
alla voce 
di Edmonda 
Aldini 

MILANO — Edmonda Aldini è 11, tutta presa a fissare sul mo-
t nitor le immagini d'una prova del suo monologo; attorno a 
] lei si muovono silenziosi tecnici e funzionari tv, fotografi e 

cronisti. Riccardo Bacchelli, però, non è ancora arrivato. Sono 
tutti qui, nello studio 3 della sede Rai-Fiera, in attesa — con 

« rispetto — del vecchio narratore e poeta. Averlo, diciamo co
si, a portata di mano è sicuramente un fatto eccezionale; 
Bacchelli non ama, si sa, sottrarsi alla quiete del suo appar
tamento milanese, non gradisce esporsi in cerimonie che lo 
distolgano dal suo eotium» letterario che ancora oggi, ama
bilmente, coltiva. Eppure, in occasione della registrazione tele
visiva di un suo monologo inedito. Un marito ti ci vuole, ha 
voluto essere presente sulla scena per osservare da vicino l'in
terpretazione della Aldini. 

Ed eccolo, finalmente; con passo incerto entra nello studio 
e, dopo un primo scambio di saluti, l'attrice sotto braccio, si 
dispone per ricevere, con l'imbarazzo e lo stupore d'un bimbo, 
l'assalto dei fotografi; è un vero e proprio bombardamento 
senza tregua che pare non aver fine. E per fortuna che si tratta 
solo del monologo d'una quarantina di minuti, dice ridendo 

- il regista Guido Stagnaro; figuriamoci se si fosse trattato del 
Mulino... 

Ora comunque, seduto sul ciglio del letto sfatto di scena, 
accanto a Edmonda Aldini, può rispondere a tutte le domande 
dei cronisti. Ma tra una risata e l'altra butta 11, per tutti, un 
promettente « ... però, non diciamo bischerate a. 

Ecco, allora, la prima domanda. Un marito ti ci vuole è un 
testo antico; scritto quando ancora la tv non era che un rudi
mentale aggeggio, è rimasto per anni depositato alla SIAE. 
Tra breve, inserito in un ciclo di monologhi che verrà tra
smesso sulla Rete due, sarà proposto in tutt'altra cornice. 
Ebbene: ridotto sul piccolo schermo, reggerà? Seconda doman
da, cosa ne pensa della recitazione della Aldini? 

«Credo che il testo reggerà; nonostante tutto. Per quanto 
riguarda la Aldini — risponde con caricata complimentosita — 
l'ho vista impegnata anche in testi greci, immortali, e ho sco
perto in lei quel carattere di sobrietà espressiva e contagiosa 

combinato a quel tanto di statuarietà che un autore come il 
Sofocle dell'Edipo, ad esempio, esigeva». 

L'Incontro tra Edmonda Aldini e Riccardo Bacchelli è re
centissimo. Da tempo all'attrice avevano offerto questa occasio
ne, ma la Aldini, per un po', ha nicchiato. «Era la prima 
volta che interpretavo un monologo — confessa — ed ero 
molto preoccupata. Devo dire però che la scrittura di Bac
chelli, malgrado la sua apparente staticità, è in realtà molto 
ricca di sfumature ». A convincerla, dice Edmonda, è stata Al-
cestina, la protagonista del monologo: una donna libera, tene
ra e spregiudicata. Una donna che rifiuta di sposarsi ritenendo 
l'amore per l'uomo una bella esperienza,-questo si, ma, una 
volta fatta, da dimenticare. Alcestina è una donna emiliana 
piena di semplicità e fantasia: «una donna che quando si 
tocca lo fa con grande gioia di vivere ». E a Bacchelli i gesti, 
la calata emiliana, l'espressione del viso e pure i silenzi di 
questa Alcestina-Edmonda, sono piaciuti. 

«Vedete — dice Bacchelli — il "passaggio" di un testo è 
per me sempre un'avventura. Lo è tanto più in questo caso 
per via della fedele interpretazione della Aldini. Perché se un 
attore non è fedele al testo, l'avventura è sua... ma per la mia 
Alcestina non avrei alcuna osservazione da farle». 

Dai tempi del Diavolo al Pontelungo, il romanzo storico 
sui moti anarchici bolognesi del 1874 (e lui è di Bologna) 
che segnò l'inizio della sua fama, è passato più di mezzo se
colo ed ora Bacchelli ha ottantanove anni. S'è detto che egli 
è un uomo d'altri tempi; la sua caparbia dedizione al lavoro 
letterario e la sua esigenza di predicazione morale lo fareb
bero appartenere più all'Ottocento che al Novecento. E sarà 
pur vero. Anche la rossa Alcestina dunque, ci parlerà di que
sto Bacchelli? Vedremo. Ma con le etichette, per favore, andia
moci piano; « non diciamo bischerate » insomma, come lui 
consiglia saggiamente. 

Roberto la soni 
NELLA FOTO: Riccardo Bacchelli e Edmonda Aldini. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
1*25 
13,38 
14 
14*5 
17 
17,55 
IMS 

1».» 
19,45 

21,45 

QUATTRO TEMPI • «Consigli per gli automobilisti» 
CARO DIRETTORE 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
UNA LINGUA PER TUTTI: Il rosso 
3, 2. 1~ CONTATTO! 
CINETECA • STORIA • « I primi documentari» 
I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI • Un programma 
di Luisa Rivelli 
SETTE E MEZZO • Gioco a premi di Claudio Lippl 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TRIBUNA ELETTORALE 
CICLO DEDICATO A INGRID BERGMAN: «Eliana e 
gli uomini » (19S7). Regia di Jean Renoir. Interpreti Ingrid 
Bergman, Mei Ferrer. Jean Marais, Magali Noèl. 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEM
PO FA 

Refe due 

1*3» 
13 
1 3 * 
13,4» 

14.lt 

14,5» 

17 
17,25 

I l 
143t 
13,41 
IMS 

Per Palermo e zone collegate per la 35* Fiera campio
naria del Mediterraneo: Programma cinematografico 
MENU* DI STAGIONE - Conduce Giusi Sacchetti 
TG2 0RE 13 
TRIBUNA ELETTORALE 
INFANZIA E TERRITORIO - «Animazione in Lombar
dia» (1) 
MUSICA A PALAZZO LABIA: violinista: Uto Ughi, pia
nista: Eugenio Bagnoli (replica) 
Eurovisione. Da Palinuro €3* GIRO D'ITALIA, 8* tappa: 
Sorrento-Palinuro. Segue «Tutti al Giro», 
IL RAGAZZO E L'ELEFANTE - Telefilm 
PULIZIE DI PRIMAVERA - Disegno animato 
SPAZIO DISPARI 
IL CANAVESE: Appunti per una ricerca etnologica 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORT SERA 
DISEGNI ANIMATI - «Il gorilla Lilla» 
BUONASERA CON— Rossano Brazzi • Telefilm «Lo 
scandalo del fegato» 

19,45 TG2 - STUDIO APERTO 
20,40 MIXER - Cento minuti di televisione per il rotocalco 

del lunedi 
22,25 CONCERTO ALL'ITALIANA con Claudio Villa 
22,55 PROTESTANTESIMO 
22,30 TG 2 STANOTTE 

Rete tre 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
PROGETTO TURISMO - Conosciamo il nostro Paese: 
«Sulle orme di Silone e Celestino» (Abruzzo) 
TG3 
TG3 - SPORT REGIONE • Settimanale a diffusione 
regionale 
PRIMATI OLIMPICI 
INCUBI NUCLEARI - «Le guerre che non devono mal 
scoppiare» (2* parte) con Peter Ustinov 
L'ITALIA E IL GIRO di Mario Soldati 
TG3 
PRIMATI OLIMPICI 

18,30 

19 
19,30 

20 
20,05 

2145 
22,20 
22,50 

Svizzera 
Ore 15: Ciclismo: Giro d'Italia; 19: Per i più piccoli; 19,50: 
Telegiornale; 20,05: Avventure in Spagna (3* parte); 20,35: 
Obiettivo sport; 21,05: n Regionale; 21,30: Telegiornale; 21,45: 
Ricercatori scientifici ticinesi all'estero; 22,40: Giovani concer
tisti; 23,30-23,40 Telegiornale. 

CapodUlria 
Ore 18,30: Film; 19,50: Punto d'incontro; 20: Due minuti; 20,02: 
L'angolino dei ragazzi; 20,30 Telegiornale; 21: O cangaceiro 
(Il brigante) - Film; 22,40: Passo di danza. 

Montecarlo 
Ore 16,30: Montecarlo news; 16,45: Un poliziotto insolito; 1745: 
Shopping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 17,55: Cartoni animati; 
18,10: Un peu d'amour...; 19,05: Telefilm; 19,35: Telemenu; 19,45: 
Notiziario; 20: Il buggzzum; 20,30: Medicai center; 21,30: Bol
lettino meteorologico; 21,35: Kaput lager gli ultimi giorni delle 
SS - Film; 23,15: Oroscopo di domani; 23,20: Notiziario; 23.35: 
Il terrore di notte. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

' GIORNALI RADIO: b, 6,15, 
6,45, 7,45. 8, 8.45, 9, 10, 11, 12. 
13. 14, 15, 17, 19, 21, 23; 6: 
Tre ore • Buon giorno dal
l'Italia; 7,15: GR1 lavoro; 
7,35: 63. Giro d'Italia; 8,30: I 
giornali e lo sport; 9,03: Ra-
dioanch'io "80 con Carlo Liz
zani; 11,03: Quattro quarti; 
12,03: Voi ed io 1980; 13,25: 

. La diligenza; 13,30: Tenda: 
spettacolo con pubblico; 
14,03: Un mito: io, Toacaninl 
(3); 14,30: Le pecore mangia-

- no gli uomini; 15,03: Rally; 
15,25: Errephtno; 15,30: 63. 
Giro d'Italia. 10. Tappa; 17,03: 

Patchwork; 18,35: Attori del 
nostro secolo; 19,15: Ruota 
libera; 19,30: Il noce di Be
nevento: 19,50: Il cavaliere 
di Barbablù; 21,03: Dedicato 
a...; 21.30: Universi paralleli; 
22: Cattivissimo; 22,30: Musi
ca ieri e domani; 23,15: Oggi 
al Parlamento - Buonanotte 
con la telefonata. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,05, 6,30, 
7.30, 8,30, 9,30, 1 1 » , 12,30, 
13,55, 1 6 » , 1 7 » 18» . 1 9 » , 
2 2 » ; 6 6.06 6 » 7,05 8,11 8,45: 
I giorni; 7.55: Giro dltalla; 

9.05: Dossier Gioengessy (7); 
9,32 10,12 15 15,42: Radio-
due 3131; 10: Speciale GR2; 
11,32: Le mille canzoni; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 1 2 » : 
n suono e la mente; 13,35: 
Sound track; 14: Trasmissio
ni regionali; 16»: Servizio 
speciale sul Giro d'Italia; 
16,34: In concert!; 17,32: E-
sempi di spettacolo radiofo
nico; 18,05: Le ore della mu
sica; 18,32: n racconto del 
lunedi; 18,55: Sportello in
formazioni; 19»: Speciale 
GR2 cultlra; 19,57: Spado X; 
2 0 » : Teatro di Radiodue; 
22: Secnlbiscrome; 2 2 » : Pa
norama parlamentare; 2 2 » : 
Spazio X. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
7,25, 9,45, 11.45, 15,15, 18,4», 
20.15. 20,45, 2 3 » ; 6: Quotidia
na Radiotre; 6 » 8 » 10,45: 
Concerto del mattino; 7 » : 
Prima pagina; 9,45: Succede 
in Italia; 10: Noi, voi loro 
donna; 12: Antologia di mu
sica operistica; 13: Pomerig
gio musicale; 15,18: GR3 cul
tura; 15»: Un certo discor
so...: 17: Musica e mito; 
17»: Spaaiotre; 21: Concerto 
di «ballate»; 21,45: Libri novi
tà; 22; I quartieri di Beetho
ven; 23: Il jazz; 23,40: Il rac
conto di mezzanotte. 

« Il cordovano » per la prima volta al San Carlo 

Petrassi nella 
selva musicale 
del Novecento 

Un compositore che ha saputo destreggiarsi 
con autorità tra le tendenze contemporanee 

Nostro servizio 
NAPOLI — Le vicende della 
musica contemporanea — in
calzante ritmo di esperienze 
che nel momento stesso in 
cui si realizzano sembrano 
consumarsi in una rapida 
fiammata — fanno apparire, 
per contrasto, attestate su po
sizioni ^oramai solide opere 
del nostro recente passato che 
hanno resistito al susseguirsi 
di effimere mode e tendenze. 

Ci sembra il caso, questo, 
de II cordovano di Goffredo 
Petrassi. che si rappresenta 
in questi giorni per la prima 
volta al San Carlo di Napoli. 
I trent'anni trascorsi dalla 
«prima» alla Scala, ci con
sentono di collocare l'opera 
ed il suo autore in un ambito 
ben definito. Petrassi — come 
nota Roman Vlad — ha sapu
to rappresentare «l'altre e-
ventualità» della musica con
temporanea, muovendosi lun
go una linea di sviluppo se
gnata soprattutto da musici
sti come Hindemìth, come 
Strawinsky, da opporre al ver
bo dodecafonico della scuola 
di Vienna; anche se poi Pe
trassi, con la dodecafonia, ar

riverà ad un compromesso, 
accettandone taluni suggeri
menti. 

Questo sapersi destreggiare 
con sorprendente disinvoltura, 
oltre che con autorità, nella 
intricata selva della cultura 
musicate europea, senza cade
re, alla stregua d'un qualsiasi 
epigono, nella sfera d'attrazio
ne dei maggiori protagonisti 
della musica contemporanea, 
resta uno dei meriti maggiori 
di Petrassi. Nel Cordovano, se 
il grande rilievo conferito ai 
valori ritmici fanno pensare 
direttamente a Strawinsky, Pe
trassi evita di ricalcare pedis
sequamente il modello. Nella 
partitura si bilanciano, com
penetrandosi vicendevolmente, 
altre influenze, altre presenze. 

Si può parlare, nel caso di 
Petrassi, d'un eclettismo magi
stralmente attuato nella per
fetta amalgama di eterogenee 
esperienze, non ultima quella 
componente arcaica — citando 
ancora Vlad — attraverso la 
quale il compositore si ricolle
ga con i primi grandi maestri 
della vocalità italiana: Maren-
zto, Monteverdi; un aspetto 
che accomuna Petrassi ad al
tri musicisti di casa nostra 
formatisi, come lui, nei primi 

decenni del nostro secolo. Il 
riferimento ad Hindemith è 
sollecitato invece dalla solidi
tà costruttiva della partitura. 
Negli episodi conclusivi dell'o
pera un turgore vagamente e-
spressionista prende corpo a 
sottolineare quanto di amaro, 
di inquietante v'è nell'assunto 
d'una commedia senza sorrisi, 
senza catarsi finale. 

Pregevole nel complesso l'e
secuzione sancarliana. La re
gìa di Maria Francesca Sici
liani è stata realizzata seguen
do ritmi, geometrie meticolo
se: un gioco astratto volto a 
dissipare ogni equivoco d'una 
interpretazione reiisrica dell'o
pera. Ne è venuto fuori uno 
spettacolo rigoroso, intera
mente contenuto nei limiti di 
un disegno preciso, emanazio
ne, per così dire, diretta dalla 
musica convertita in gesto, in 
azione. Con essenziali elementi 
— siparietti e fondali come 
per una recita di marionette 
— Emanuele Luzzati ha forni
to allo spettacolo la cornice 
più idonea per la sua guista 
ambientazione. 

Nel cast dei cantanti ha pri
meggiato Giorgio Tadeo, staor-
dinario interprete del perso
naggio del vecchio Cannìzares. 
Mariella Adoni, Renata Baldis-
seri, Katia Angeloni si sono lo
devolmente disimpegnate nei 
rispettivi ruoli 

Puntualissima ci è sembra
ta la direzione di Enrìque Gar
da Asensio. Hanno completa
to la serata uno spettacolo di 
balletti realizzato con molta fi
nezza ed inventiva da Joseph 
Lazzini, un'azione coreografi
ca pour six danseurs su musi
che di Vangelis, Atbinoni, 
Mahler e Samt-Saens, e l'atto 
unico di Donizeta Rita. 

Sandro Rossi 

La puntata di «Antenna» dedicata ai lager nazisti 

Cinismo dei boia 
dignità delle vittime 

Protagonisti dell'Antenna te
levisiva del sabato sera (Rete 
1, ore 21,55) l «Testimoni del 
terrore», uomini e donne so
pravvissuti all'immensa carne
ficina dei Lager nazisti. 

Sul video, intercalati con le 
immagini dei campi, sono pas
sati alcuni dei pochi super
stiti italiani: di 40.000 che son 
partiti, non più di tremila 
hanno fatto ritorno alle pro
prie case. Poche parole cia
scuno per dire dell'arresto, 
delle torture, dell'arrivo nel 
lager nei vagoni piombati, 
dei lunghi mesi detta prigio
nia e infine della liberazione. 
Voci di deportati politici, pre
si e torturati per le loro idee, 
per la loro iniziativa antifa
scista. 

A fare da contraltare, ogni 
tanto, le interviste inedite con 
quattro aguzzini: Karl Woìff, 
ottantenne, ex braccio destro 
di Himmler, già capo della 
polizia nazista in Italia, ora 
libero, dopo 11 anni di car
cere, intervistato nella sua 
ricca casa nell'Assia; e poi 
Klaus Erber, addetto alle se
lezioni dei prigionieri al loro 
arrivo ad Auschwitz - Birke-

nau; Joesef Khler, infermie
re ad Auschwitz 1, un uomo 
che ha ucciso con le sue ma
ni centinaia di persone, con 
un'iniezione di fenolo al cuo
re; e infine Oswald Kaduk, 
addetto alle impiccagioni e al
le bastonate di punizione dei 
prigionieri al termine delle 
estenuanti sedute d'appello: 
un nome, il suo, che ritorna 
ancora oggi negli incubi di 
centinaia di uomini 

Massimo Sani e Paolo Gaz-
zara hanno fatto parlare i 
protagonisti,,per quasi un'o
ra e mezzo di trasmissione, 
aggiungendo solo poche paro
le di spiegazione: ne è uscito 
un confronto impressionante 
tra il cinismo notarile degli 
aguzzini, con il loro ritornel
lo degli «ordini che venivano 
da Berlino», ai quali a loro 
non restava che ubbidire, e 
l'umanità conmossa dei per
seguitati: Giuseppe Marafan-
te, Bice Teresa Azzali, Lidia 
Rolfi, Ferdl Zidar, Mario Be
nigni, Mario Ptstéllt, Osvaldo 
Corazza, Giovanni Postogna 
e infine Gtan Franco Màis, 
presidente deWANED, l'asso
ciazione nazionale degli ex de

portati politici nei campi di 
sterminio. 

E forse uno dei momenti 
più efficaci della trasmissio
ne è stato quando Giuseppe 
Marafante, ora presidente del
la sezione ANED a CmiseUo, 
ha mimato, in piedi, l'assur
do rito imposto quotidiana
mente ai prigionieri: quel to-

«ttersl e mettersi il berretto 
ifintte volte, una cerimonia 

avvilente e apparentemente 
senza senso, come appa
rentemente senza senso era 
in fondo tutta la gigantesca 

macchina di annientamento vo
luta personalmente dai mas
simi capi del Terzo Reich, 
Una macchina infernale che 
rispondeva in verità al lucido 
disegno di sterminio di po
poli interi e di annullamento 
di ogni idea di libertà e di 
democrazia. 

L'umanità ha pagato con 
milioni di morti quel dise
gno; ma c'è chi, come han
no fatto i protagonisti di An
tenna, può ricordare come an
che all'inferno si pub difen
dere la propria dignità («Ci 
facevamo da soli un cuc
chiaio, per non mangiare co
me i maiali») e addirittura 
battersi contro VtmpossibUe, 
come nel lager di Bukhen-
wald, dove i stata addirittu
ra organizzata l'insurrezione 
a tre giorni dall'arrivo degli 
americani. 

Dario Venogoni 

Ingrid, gli uomini e la Francia 
Una favola buffa per In

grid Bergman, stasera sulla 
Rete uno alle 21.45, guidata 
dalla sapiente mano di Jean 
Renoir. Questo Eìiana e gli 
uomini del '57 (ma accanto 
a sé oltre a Mei Ferrer e 
Jean Stanis, la Bergman ha 
anche donne del calibro di 
Juliette Greco e Magali Noel) 
è la storia divertita di una 
giovane vedova che vuol di
ventare musa ispiratrice di 
un musicista come di un aspi
rante dittatore. Per fortuna 
il lieto fine risolve le sorti di 
tutti, anche della Francia. 

FILATELIA 

Bolaffi: 
90 anni 

di attività 
Il numero 8 di II Col

lezionista - Italia filatelica 
è dedicato ai novant'an-
nl di: vita della ditto Al
berto Bolaffi di Torino. 
La ricorrenza merita di 
essere segnalata poiché 
non si tratta solo di un 
fatto aziendale — che pu
re avrebbe un certo rilie
vo, trattandosi della più 
importante ditta italiana 
del settore filatelico — 
ma di un avvenimento di 
rilievo per la filatelia ita
liana. 

Il 1890 è l'anno nel qua
le Alberto Bolaffi (1874-
1944), allora giovane stu
dente liceale, intraprese 
il commercio dei franco
bolli che nei decenni suc
cessivi sarebbe diventato 
la sua attività professio
nale. Da allora, il nome 
Bolaffi è andato afferman
dosi nella filatelia italia
na. dapprima per la capa
cità e per la competenza 
di Alberto Bolaffi — colle
zionista e studioso, oltre 
che commerciante — e 
successivamente per il 
contributo dei figli. La so
lidità della ditta era tale 
che essa sopravvisse alla 
seconda guerra mondiale. 
anche se Alberto Bolaffi 
non ne vide la ripresa es
sendo morto nel 1944 nella 
clandestinità nella quale 
lo aveva costretto la per
secuzione razziale. L'ope
ra di ricostruzione toccò 
soprattutto al figlio Giu
lio che dopo aver preso 
parte alla guerra parti
giana, continuò l'attività 
paterna dandole un gran
de sviluppo. Oggi la dit
ta Bolaffi conta in gran 
parte sull'opera del figlio 
di Giulio Bolaffi. Alberto 
junior, il quale ha esteso 
l'attività dell'azienda fon
data dal nonno a quasi 
tutti i settori del colle
zionismo. 

Non sono molte in Ita
lia le ditte commerciali 
che possono vantare un' 
attività quasi secolare e 
il fatto è tanto più note
vole nel commercio fila
telico, un settore nel qua
le hanno operato molti 
commercianti improvvisa
ti che sono passati come 
meteore nel mondo dei 
francobolli. 

A ricordo dei suoi no-
vant'anni di attività, la 
ditta Alberto Bolaffi ha 
messo in circolazione un 
chiudilettera nel quale • 1' 
effigie del fondatore è af
fiancata da un francobol
lo del Regno di Sardegna 
(ad indicare Torino, luo

go di nascita della ditta) 
e da uno dei primi fran
cobolli inglesi (ad indica
re la nazionalità di Al
berto Bolaffi). 

Catalogo 
di bolli 
sul tema 

« Resistenza » 
Il Gruppo filatelico del 

Dopolavoro ferroviario di 
Milano ha pubblicato il 
Catalogo degli annulli te
matici italiani: antifasci
smo - deportazione - Re
sistenza, a cura di Ari
stide Simboli. L'opera che 
comprende 145 pagine ci
clostilate è venduta al 
prezzo di 3.000 lire presso 
il circolo editore (Stazio
ne Centrale di Milano). 

Il catalogo comprende i 
bolli speciali e le targhet
te usate tra U 1948 e il 
1979; le motivazioni del
le Medaglie d'oro e d'ar
gento concesse alle città 
che hanno usato bolli e 
targhette; le motivazioni 
delle medaglie concesse a 
personaggi ricordati da 
bolli e targhette; breve 
sintesi della lotta antifa
scista; cronologia degli 
avvenimenti italiani dal 
settembre 1943 al maggio 
1945. 

Il desiderio di rendere il 
lavoro per quanto possi
bile completo ha indotto 
l'autore ad includervi al
cuni bolli che con la lotta 
antifascista non hanno 
molto a che fare; a tito
lo di esempio si possono 
citare il bollo usato nel 
1967 per il 25° anniver
sario della prima reazio
ne nucleare controllata o 
il bollo usato il 19 otto
bre 1955 a Trieste in oc
casione del congresso del
l'Associazione nazionale 
combattenti e reduci che 
certo non era una mani
festazione antifascista. 

Manifestazioni 
filateliche 

Fino al 2 giugno, presso 
la Stazione Centrale di 
Milano resta aperta la 
mostra filatelica a carat
tere internazionale dei 
ferrovieri. H 1° giugno a 
Castel San Pietro Terme 
si conclude la mostra fi
latelica nazionale «Verso 
la XXn Olimpiade». 

Dal 31 maggio al 2 giu
gno a Salsomaggiore Ter-
me - si - svolge la XXV 
EFIST, esposizione nazio
nale di filatelia temati
ca; in concomitanza con 
la mostra si svolge un 
convegno commerciale. 

Giorgio Biamino 
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Lo scandalo delle partite truccate alla fine del secondo atto: 
oggi le decisioni della Disciplinare 

Dopo tante speranze e paure 
i nuovi verdetti sul calcio 

Chiesta l'assoluzione 
di tutti gli imputati al termine 

di motivate arringhe 
Chiusano: «Le accuse alla Juve 

si sono dimostrate ridicole » L'avvocato Francesco D'Alessio, a sinistra, presidente della Disciplinare, e il capo dell'ufficio inchieste, dottor De Biase. 

Stefano Chiodi, a destra, un « personaggio » di centro del calcio-processo. 

MILANO — « Le sentenze sa
ranno rese note attraverso 
un comunicato con la mede
sima modalità del primo pro
cesso», Cosi, con questo co
municato, il presidente della 
Disciplinare, DVUesslo, ha 
congedato i giornalisti da tre 
giorni acquartierati nei loca
li della Lega calcio. 

Oggi, dunque, avremo le 
decisioni relative alle partite 
Bologna-Juventus, Lazio-Avel
lino e Bologna-Avellino. Le 
richieste sono note e Ieri gli 
avvocati difensori degli ac
cusati hanno sfoderato tut
ta la loro eloquenza per scar
dinare i rilievi addebitati al 
loro patrocinati. Nella sala 
delle udienze di via Filippetti 
si sono susseguite le arringhe 
e D'Alessio ha preso dove
rosamente nota delle conte
stazioni. Aveva iniziato l'aw. 
Pannain, per conto della La
zio, li quale aveva fatto no
tare che «la mancata vigi
lanza imputata alla società, 
costata la richiesta di tre pun
ti di penalizzazione, era si
curamente eccessiva malgra
do la Lazio tosse già in pre
cedenza Incorsa nel medesi
mo reato». Pannain si ad
dentrava nel terreno delle li
bertà personali quando sotto
lineava: « Il presunto contat
to con i giocatori laziali e 

gli scommettitori avvenne di 
lunedi, giorno di riposo de
gli atleti. Vi sembra giusto 
che una società di calcio vi
gili sul comportamento dei lo
ro tesserati anche in questa 
giornata? ». 

D'Alessio annuiva e Pan
nain ne approfittava per ce
dere ad altri la parola. Toc
cava all'aw. Galto, il difen
sore di Giordano e Manfre
donia. Per i due era stato 
chiesto un altro anno di 
squalifica dopo 1 18 mesi in
flitti per la « combine » di 
Milan-Lazlo, Galto scandiva le 
parole e il tono era accora* 
to: «Le accuse contro i miei 
assistiti sono prive di logica. 
MI spiego: come potevano 
Giordano e Manfredonia aver 
partecipato alla " combine " 
con i soldi guadagnati dal 
patteggiamento precedente di 
Milan-Lazlo quando voi stes
si della Disciplinare avete af
fermato ohe i due non han
no incassato niente? Le ac
cuse di Cruciarli sono quindi 
Serlomeno discutibili. Non vi 

per Lazlo^Avellino nessuna 
promessa di assegni e anche 
l'ipotesi di una visita dei due 
calciatori allo scommettitore 
per riscuotere gli assegni per
de completamente credibilità. 
VI chiedo dunque per Gior
dano e Manfredonia, e con

seguentemente per la Lazio, 
l'assoluzione completa per 1 
reati ascritti loro, visto che 
anche Wilson e gli avellinesi 
Cattaneo e Di Somma sono 
già stati prosciolti per que
sta partita». 

Toccava quindi a Guido 
Calvi. Il suo patrocinato, Wil
son, era già stato prosciolto 
dagli accusatori, ma Calvi ri
teneva opportuno manifesta
re il suo critico pensiero sul
l'attuale giustizia sportiva 
pur dando atto ai giudici di 
aver compiuto uno sforzo in
novativo nell'Interpretazione 
dell'ormai arcaica normativa. 
Scendendo al dettaglio. Calvi 
affermava: « E' doveroso far 
notare che Wilson in questo 
processo è riuscito a convin
cere che il suo ruolo nella 
faccenda delle partite trucca
te è secondario rispetto a 
quello di altri calciatori. Chi 
lo indicava come perno cen
trale, come mente della vi
cenda, si deve ricredere. E' 
stato lo stesso dibattito a di
mostrare questa verità». 

' Era, per Calvi, un'altra vit
toria. L'appuntamento con la 

' Disciplinare e il collegio d'ac
cusa era fissato per i primi 
di giugno quando verrà di
scusso il reato d'illecito spor
tivo addebitato a Wilson per 
la partita Milan-Lazio, stral-

Troppi interrogativi, dubbi, inquietudini dopo i due turni del calcio-processo 

La «vera» sentenza è che questi 
codici sportivi non reggono più L'avvocato Guido Calvi 

Verdetti acquisiti 
u richiesti sul 

filo dell'anomalia 
e su « una » 

interpretazione 
della verità 
Perchè poi 

la trovata di far 
attendere più 

del lecito le 
« giustificazioni » 

della Disciplinare? 

MELANO — Le richieste formu
late dalla pubblica accusa al 
processo sportivo nei confron
ti di venti tesserati e quattro 
società coinvolti nell'inchiesta 
per gli illeciti delle partite Bo
logna - Juventus, Bologna - A-
vellino e Lazio-Avellino han
no aperto tutta una serie di 
nuove discussioni e interpre
tazioni sui motivi per cui si 
sia arrivati a tale tipo di san
zioni che sembrano, comples
sivamente. ridotte per quanto 
riguarda la consistenza dei 
reati, veri o presunti, che si 
sarebbero consumati, soprat
tutto rispetto a quello che il 
dottor De Biase chiese, a suo 
tempo, in mente ai procedi
menti per Milan-Lazio e Avel
lino-Perugia dove furono avan
zate domande di dieci radia
zioni (tre delle quali accolte. 
cioè per Colombo. Albertosi e 
Cacciatori). Il perché potreb
be anche essere semplicistica
mente e frettolosamente liqui
dato con il fatto che l'Ufficio 
inchieste ha voluto evitare pa
lesi discordanze con le decisio
ni della Disciplinare, antici
pandole in qualche modo, cioè 
avanzando ipotesi di sanzione 
ridimensionate come ridimen
sionate furono, per i tesse
rati, le condanne del giudice 
D'Alessio, al processo prece
dente. 

Però non fermiamoci a una 
tesi che rischia di essere sol
tanto formale. Perché forse è 
più vero che stavolta la pub
blica accusa ha dato un'inter
pretazione diversa degli e il
leciti > in questioni, ancor più 
anomala di quanto non fu 
quella di Milan-Lazio e Avel
lino-Perugia. Non sembri una 
questione di second'ordine: 
tutto il processo sportivo è 
stato condotto sulla falsariga 
di tale e anomalia», su un 
illecito doè non comune per
ché organizzato da terzi non 
tesserati, con giocatori coin
volti esclusivamente per trar
ne benefici economici perso
nali e non per avvantaggia
re la società. In sostanza 
tutta una casistica « nuova ». 
che il regolamento di disci
plina non prevedeva, dove 1' 

Gli inquirenti Manin Carabba e Porceddu, a sinistra, e gli accusati Wilson e Cordova. 

illecito * classico ». che pre
suppone l'automatica radia
zione e retrocessione, non è 
stato consumato. E nella qua
le la giustizia sportiva ha 
dovuto, per la prima volta. 
ricorrere all'artificio della 
« gradualità » delle sanzioni. 

In tal senso il discorso po
trebbe essere (e va) compre
so, entro i limiti che, oggetti
vamente, la regolamentazione 
delle Carte federali compor
ta. e che sono il metro di giu
dizio al momento irrinuncia
bile di questa istituzione an
cora ottusamente e arcaica
mente ancorata a principi e 
conseguenti sanzioni logorati 
e lacerati da un complesso di 
situazioni inedite ma non per 
questo imprevedibili. In fon
do la giustizia sportiva, in 
questo caso, ha soltanto cer
cato di reggere la traballan
te baracca dei regolamenti 
sportivi, distribuendo sanzioni 
disparate. Il punto è: riu
scendo o no a mascherare 
quella buona parte di obsole
scenza, di manchevolezze o-
biettive. di anacronismi che, 
da più parti, si chiamano in 
causa? Crediamo "di no. 

Ed è appunto qui il emo
tivo» che sta facendo proli
ferare una serie di interro
gativi, di incomprensioni, di 
inquietanti sensazioni. Guar
diamo a qualche caso speci
fico per comprendere meglio 
la situazione. Avellino-Peru
gia: l'illecito dei giocatori ir-
pini (cinque punti di penaliz
zazione alla squadra) è sta
to configurato pur essendo 1* 
unico avellinese coinvolto e 
condannato (Stefano Pellegri
ni) assente alla partita e gli 
altri tre (Di Somma. Catta
neo e De Ponti) assolti. Bo
logna-Avellino: cinque punti 
in meno per illecito ai rosso
blu i cui giocatori implicati 
però sono in una singolare po
sizione: Pettini non disputò 
l'incontro. SavoWi segnò il 
gol della vittoria del Bologna. 
mentre la « combine » preve
deva il pareggio. Milan-Lazio 
e Lazio-Avellino: Giordano e 
Manfredonia, nel primo ca
so, vennero accusati di omes

sa denuncia, ma poi li ritro
viamo implicati nella secon
da partita nella quale avreb
bero dato i soldi presi dalla 
prima per «comprare» la 
sconfitta dell'Avellino. E qua
li furono i denari, se la pri
ma inchiesta non li provò? 
Andiamo poi al caso più re
cente. Bologna-Juventus, che 
è forse quello che sta solle
vando la maggiore confusione 
interpretativa: s'era già det
to. con motivazioni circostan
ziate, come il castello delle 
accuse fosse costruito attor
no a un assegno (quello ri
cevuto da Chiodi per la scom
messa clandestina sul pari) 
che dimostrava tutto e nien
te. e che dunque mancando 
il presupposto che lo reggeva 
andava ridimensionato a un 
puro «episodio», ridotto e 
senza significato. Però è an
che vero che qualcuno conti
nua a dare interpretazioni 
problematiche alla questione, 
avanzando in sostanza il dub
bio che a Juve e Bologna sia 
andata bene o che quel che 
peggio, le analisi inquisitorie 
siano state non sufficienti. 

Non è questione di mancan
za di fiducia: è che l'opinio
ne pubblica certe cose se le 
chiede perché, semplicemen
te, non le capisce: certo man
cano le motivazioni ufficiali. 
e per questo occorre rimar
care il colpevole ritardo con 
cui vengono divulgate, perché 
ptrebbero chiarire molte co
se che l'interpretazione, ov
viamente soggettiva, non può 
esaurientemente spiegare. Pe
rò, anche al di là di questo, 
resta, e forse rimarrà, un 
dubbio, un interrogativo: per
ché si è creduto a una veri
tà, quella di Crociani (e que
sto è incontestabile) quando 
ne esistevano altre, soprattut
to «diverse»? Perché la fe
deltà a un personaggio non 
precisamente apprezzabile? 

Certo, si è consapevoli delle 
difficoltà della giustizia spor
tiva a dover far funzionare 
una macchina che procede a 
ritmi del tutto inadeguati; e 
dunque, di fronte a casi «a-
nomali», di dover scegliere 

una strada « nuova », che non 
poteva presumere di non sca
tenare reazioni a catena. 
Comprendiamo che il mondo 
del calcio s'è trovato, improv
visamente, in fuorigioco e ha 
scelto uno sbocco, cercando 
di uniformare le sue senten
ze: sintomatico però come al
la resa dei conti le discrasie 
siano evidenti. Lasciando 
una convinzione, ferma: che 
se è vero che se si è ricorsi 
all'artificio della gradualità o 
della verità «univoca» per 

salvare la faccia, è anche ve
ro che la faccia non s'è sal
vata e va cambiata in fretta. 
Dopotutto, perfino il dottor 
De Biase se n'è accorto, par
lando di Bologna-Avellino: 
«Siamo in presenza di un il
lecito particolare, non previ
sto dalle Carte federali... A 
questo punto è necessaria 
una nuova previsione norma
tiva del legislatore sportivo...». 

Roberto Omini 

Le sanzioni 
chieste 

dall'accusa 
Queste le richieste della 

pubblica accusa per 11 proces
so sportivo. 

BOLOGNA-JUVENTUS: as
soluzione per le due società, 
per II presidente Bonlperti e 
gli allenatori Trapattonl e Pe-
rani; un anno a Fabbrettl, 
Chiodi e Colomba; sei mesi a 
Soguano, Savoldl e Pettini. 

BOLOGNA AVELLINO: cin
que punti di penalizzazione, da 
scontare il prossimo campio
nato, al Bologna, assoluzione 
per l'Avellino; tre anni a Sa
voldl e Petrini; sei mesi a 
Stefano Pellegrini; assoluzione 
per ZlnetU, Parts, Dossena e 
Colomba. 

LAZIO-AVELLINO: tre pun
ti di penai inazione da scon
tare nel prossimo campUmato 
alla Lazio;, ammenda di dieci 
milioni con diffida all'Avelli
no; un anno di squalifica a 
Giordano e Manfredonia; tre 
anni a Cordova; sei mesi a 
Stefano e Claudio Pellegrini; 
assoluzione per Wilson, DI 
Somma e Cattaneo. 

Gli azzurri domani tornano a Pollone 

Bearzot «prepara» 
l'inedito tandem 
Altobelli - Graziani 

Domenica l'ultimo collaudo con l'Ungheria B 

Due giorni di riposo per 
I ventMue azzurri che 
Bearzot ha convocato a 
Pollone per il ritiro in vi
sta dei campionati euro
pei. L'altro ieri te squa
dra ha sostenuto un col
laudo contro la Biellese, 
mostrando tutti una buo-

^ na condizione: soltanto 
Tardelli non ha preso par
te al «provino». Nel pri
mo tempo la formazione 
titolare (con le punte Ora
ziani e Bettega) ha soddi
sfatto il commissario tec
nico. Soprattutto hanno 
mostrato eccellenti condi
zioni idi forma lo stasso 
Bettega, CollovaU ed An-
tognoni. Il et ha detto che 
sono pronti per 1 camplo- • 
nati europei. Per quanto 
rtguartta gli altri otto 
niente da puntualissare 
specificamente In quanto 
e* anche «la tonar pre
sente lo scarso livello tec
nico (non agonistico) de

gli avversari per cui l'im
pegno è stato relativo. 

Piti apprezzabili le note 
scaturite nel secondo tem
po dalla partita; quella ri
servata ai cosiddetti rin
calzi. Franco Baresi e Bel-
Jugi, due « Uberi i sono 
scesi «mtemporanearnente 
in campo {dei « titolari » è 
rimasto soltanto Bettega). 

Ma Bearzot ha preferito 
dirottare a guardia dell' 
area di rigore il granata 
ZaccareHi, cosi Franco Ba
resi è stato sperimentato 
a centrocampo. Evidente
mente preoccupato di sba
gliare il milanista ha gio
cato un po' contratto, ma 
alla fine Bearzot al è mo
strato comunque soddi
sfatto. Uà forse a convin
cerlo di più sono state le 
due punte Altobehi e Prua-
so, quest'ultimo tra l'al
tro autore di due balle 
reti. Alla fine del galoppo 

H commissario tecnico e 
Federico Sordillo — re
sponsabile di settore del
ia nazionale — si sono di
chiarati « soddisfatti », 

Ieri gli azzurri sono tor
nati nette loro case. Si ri
troveranno tiomani, a Pol
lone, per rifinire la pre
parazione in vista del col
laudo, più attendibile, con 
la nazionale sperimentale 
ungherese a Como. La par
tita è prevista per dome
nica a Como, con inizio 
alle ore 30,30. Nel corso 
detta settimana Bearzot, 
farà disputare alcune par
titelle allo scopo di spe
rimentare l'inedita coppia 
tl'attacco formata da Al-
tobetli e Oraziani, natura
le tandem atternattvo al'' 
ormai sperimentato Ora-
adanl-Bettega sul quale lo 
stesso et non ha mancato 
di fare ' apprezzamenti 
«per 11 grado di af
fiatamento già raggiunto». 

ciato dal dibattimento del 
primo processo sportivo. 

All'esterno della Lega, frat
tanto, si formavano capan
nelli. La gente voleva sapere 
cosa si prospettava. Nessun 
incidente, nessuno slogan In
giurioso veniva scandito. Gli 
scalmanati del giorno prece
dente avevano preferito star
sene a casa. 

In aula prendevano la pa
rola i difensori dell'Avellino. 
Per primo toccava all'aw. Pe
losi: «Prendo atto delle mo
tivazioni che hanno portato 
a richiedere l'assoluzione del
la società irpina per la par
tita con il Bologna. Per quan
to concerne invece la gara 
con la Lazio, mi permetto 
farvi notare che l'Avellino ha 
sempre impedito il contatto 
del suoi giocatori con perso
naggi poco raccomandabili 
come il Trinca e il Cruciarli 
in quanto proprio loro han
no dichiarato di non aver 
potuto parlare con i giocatori 
dell'Avellino alla vigilia del
la partita. Il contatto l'han
no avuto con Cordova, guar
da caso un atleta che non fi
gurava neanche nell'elenco 
dei convocati per la partita». 
Pelosi chiedeva quindi il pro
scioglimento dell'Avellino e 
di Claudio Pellegrini e, in 
via subordinata, una riduzio
ne dei tre punti di penaliz
zazione Inflitti alla società e 
dei sei mesi di squalifica al 
calciatore. 

L'assoluzione veniva chie
sta anche dal difensori del 
Bologna e dei suoi giocatori. 
L'aw. De Bonis tentava di di
mostrare che il presidente 
Fabbretti aveva mostrato 
estrema lealtà e ohe gli stes
si calciatori, nella partita con 
l'Avellino, si erano comporta
ti in maniera lodevole tanto 
è vero che avevano vinto. 

Era. quindi la volta del-
Taw. Chiusano, difensore 
nonché vicepresidente della 
Juventus. La sua arringa era 
molto attesa. Chiusano aveva 
ventilato clamorose rivelazio
ni riguardo a manovre attua
te per coinvolgere anche la 
Juventus nello scandalo. Evi
dentemente l'assoluzione chie
sta da De Biase deve aver 
ammorbidito il legale il qua
le, al termine della sua ar
ringa, cosi dichiarava: «Le 
accuse erano talmente gene
riche da apparire inutilizza
bili. Lo stesso Lajolo, autore 
dell'articolo-rivelazione, in se
de istruttoria si era trince
rato dietro il segreto istrut
torio ed è elemento fonda
mentale del diritto che un 
testimone, quando non ri
sponde alle domande, non è 
più tale. Comunque quell'ar
ticolo era diviso in due par
ti: l'episodio della panchina 
e la telefonata a Chiodi. Am
bedue questi elementi sono 
stati smentiti. Si è parlato 
anche di gravi dimenticanze 
dell'Ufficio inchieste. Non con
cordo affatto in quanto l'aw. 
Porceddu ha interrogato Cau-
sio e Bettega. E se Causio 
non è stato chiamato a te
stimoniare, il perone mi sem
bra ovvio: un imputato non 
pub poi essere ascoltato co
me testimone». 

Da parte sua, Bonlperti 
abbandonava la Lega con un 
sorriso grande cosi: «E' sta
ta — dichiarava — una par
tita lunga. Abbiamo vinto. 
Ora giriamo finalmente la 
brutta pagina». 

Lino Rocca 

il giorno dopo 
Il et e Tibullo 

Gli argomenti buoni del
la settimana sono almeno 
tre: il Giro d'Italia, il pro
cessone al calcio, la par
tecipazione alle Olimpiadi 
di Mosca. Tutti e tre di 
indiscutibile interesse e 
tutti e tre esemplarmen
te sintomatici di una si
tuazione che, al di là del 
puro fenomeno sportivo, 
rivela lo stato di tensio
ne, di equivoco, • di incer
tezza che incombe oggi 
sulle cose di questo mon
do (e anche di ^quell'altro 
se Dio, nella "veste dei 
suoi vicari, non sembra 
tranquillo neppure lui). 

Incorniciamo dall'ultimo 
argomento, la partecipa
zione alle Olimpiadi. L'an
tefatto è noto: il presiden
te degli Stati Uniti Carter 
si trova alle strette della 
sua campagna elettorale 
dopo un quadriennio che 
non è proprio sialo dei 
più esaltanti Perciò ha 
pensato bene di utilizza
re anche le Olimpiadi, 
strumentalizzandole ai suoi 
fini e tentando di coin
volgere i suoi alleati, pro
ponendo iT boicottaggio a 
Mosca come manifestazio
ne clamorosa della sua 
protesta fé, viceversa, co
me censimento della sua 
autorità e autorevolezza), 
del suo Potere. Questo mi 
sembra il senso politico 
dell'operazione, al di là 
delle sue motivazioni uf
ficiali. Ciò però ha signi
ficato delegare a un fat
to estraneo (delle gare 
sportive, in questo senso) 
un senso che gli era *ro-

Soprio, fittizio, manipo-
o, se considerato in sé 

per sé. Allo sport, dunque, 
è tolto il suo significato 
di giovanile e libera com-
petizione per caricarlo di 
altri significati, di testimo
nianza, di promozione, dì 
verifica delle ideologie: se 
vince un americano è Car
ter che vince e non lo 
atleta, se falliscono le O-
limpiadi è Marx che fal
lisce, se vince una gara 
un xnleno è Pinochet che 
è buono, eccetera eccete
ra. Fa meraviglia che sia
no gli americani a uffi
cializzare, facendosene i 
divulgatori, questa teoria 
totalitaria (perché totaliz
zante) così in contrasto 
con gli sforzi di liberaliz
zare lo sport, svincolarlo 
dai professionisti ideologi
ci oltre che economici 
Adesso invece sappiamo 
che gli atleti sono funzio
nari dei vari Ministeri 
degli Esteri, da questi fun
zionalmente usati. Ma è 
un atteggiamento non in
coerente rispetto alla strut
tura capitalistica. E vuol 
dire anche e soprattutto 
aver ucciso un'idea di sport 
che nella concezione olim
pica, per ipocrita che fos
se, fungeva da paravento 
protettivo. D'altra parte 
gli americani (che in que
sto caso non sono solo 
gli abitanti degli USA) 
non hanno seguito neppu
re la tradizione. Non par

teciparono forse alle Olim
piadi di Berlino, regnante 
Hitler, tanto per fare un 
esempio? O non furono 
accolti gli aleti americani 
a Monaco mentre i loro 
soldati invadevano il Viet
nam? 

Quindi è altrove che si 
deve cercare il significa
to di questo evento ed è 
rispetto a quello che si 
devono valutare i diversi 
comportamenti. Comincian
do da quello italiano, di
ciamo così pragmatica-
mente policentrico, in un 
Paese che, nonostante tut-. 
to non è monolitico. Solo 
mi fanno sorridere gli 
«italiani», come Mennea, 
che hanno spasimato fino 
a ieri per partecipare (al
meno stando alle dichia
razioni sui giornali) e og
gi spasimano per restare 
a casa. E altrettanto co
micamente nazionale è la 
ipotesi di consegnare i 
Kmilitari» in caserma, di 
togliere i passaporti e via 
discorrendo. Perché Ro
gnoni non affida l'opera
zione alla solerzia di Rus-
somanno? Comunque non 
è detta l'ultima parola. 

Va però tenuta in con
siderazione la particolare 
situazione in cui si trova 
l'Italia sportiva (e non) 
in questo momento, per 
le vicende che tutti cono
scono. E' difficile propor
re un discorso morale cre
dibile da parte nostra. 
Non è che ci manchi la 
tradizionale faccia di bron
zo, ma sarebbe come af
fidare la revisione del Co
dice penale a Turatello o 
a Vallanzasca (anche se 
è meno fantastico di quan
te sembri). Nel •marasma 
generale si salva solo il 
nostro Ct, che deve aver 
letto la recente edizione 
di Tibullo, tanto il suo 
animo è idillico. Infatti 
«Bearzot cerca Rossi per 
consolarlo - Inutile: Ros
si non si fa trovare», se
condo gli schemi della 
commedia borghese fine 
secolo, fatta di amori mai 
in sintonia. Lui insiste. 

Resta il terzo tema, il , 
Giro d'Italia. Moser ha già 
preso la maglia rosa e 
l'ha persa, Hinault ha fat
to lo stesso. Io Ufo per 
Contini Vincerà Saronni? 
La notizia più importan
te però è un'altra. Come 
nelle cadenze periodiche 
d'apparizione delle come
te, a 25 anni daUa Dama 
bianca, è comvarsa la 
Dama rosa. Se Dio vuole 
c'è finalmente di che par
lare. Si chiama Carla 
Merz e ha l'handicap ri
spetto alla bianca di non 
essere sposata. E Moser 
è un mezzo Coppi soltan
to. Di chi si tratta? Leg
go un titolo su quattro 
colonne: « La fidanzata 
segreta di Moser piomba 
in aereo all'Elba — gli 
parla all'orecchio e ripar
te». Sveltina la Dama ro
sa. Io aspetto di conosce
re l'autore di questo ro
manzo. Il seguito alla 
prossima puntata. 

Folco Portinari 

Il nuovo record stabilito ieri a Eberstadt, nella RFT 

// polacco Wszola più in alto 
di Yaschenko: mondiale a 2,35 
La misura precedente (2,34) resisteva dal 16 giugno di due anni fa 
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DAL CALCIO SCANDALO POCHE CERTÉZZE E MOLTA AMAREZZA 

Ma se squalificano 
chi fa i gol per il Bologna? 

Commenti amari ma pacati nei circoli rossoblu sulle richieste al tribunale sportivo - Perchè si è insi
stito proprio sull'incontro con l'Avellino - Nella discussione è intervenuto anche un « provocatore» interista 

Il presidente Fabbretti e Sogliano, in alto, Colomba Perani 
e Savoldi in Lega per il processo. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — C'è gente da
vanti al solito ritrovo spor
tivo di via Orefici, in centro. 
« All'ordine del. giorno », ov
viamente, le richieste di De 
Biase col cinque punti di pe
nalizzazione per il Bologna e 
le proposte di squalifica per 
Petrini e Savoldi (tre anni e 
mezzo), per Colomba <un an
no), per il presidente Fab
bretti (un anno) e per il d.s. 
Sogliano (sei mesi). Ci sono 
anche in discussione alcune 
w varie ed eventuali » riguar
danti il futuro del Bologna 
con questi o altri dirigenti? 
Ma procediamo con ordine. 

Il linguaggio usato dai più 
è appropriato alla situazione. 
Nessun esagitato; si cerca di 
capire e interpretare il mo
mento. C"è amarezza, delusio
ne e sorpresa. Si pensava ad 
una possibile stangata per Bo
logna-Juventus visto che su 
quella partita se n'erano dette 
tante; invece la stangata è ar
rivata da Bologna-Avellino. 
« Non si capisce — dice uno 
— come sia stato consumato 
l'illecito se poi il Bologna ha 
vinto l'incontro. Dove sta la 
colpa? Siamo solo noi i re
sponsabili? ». . 

« Dispiace — sostiene un al
tro — per quei cinque punti 
di penalizzazione che hanno 
chiesto. Non ne comprendo le 
ragioni. Fa rabbia il compor
tamento dei giocatori che da
vanti alla .televisione in tutti 
questi mesi hanno continuato 
a professare la loro più asso
luta estraneità ».. -

Si insiste sulla storia dei 
cinque punti, più che sulle 
proposte di squilifica per al
cuni giocatori anche se poi 
dal discorso, finendo su Sa
voldi, salta fuori un pizzico 
d'amarezza - e delusione. In 
tutti questi anni Savoldi a 
Bologna è stato un'istituzio
ne. In quest'ultimo campiona
to ha fatto la differenza: nel 
senso che la squadra fe cre
sciuta un po' rispetto alle ul
time stagioni perché ci sono 
state l'affermazione di Zinetti, 
il discreto apporto di Colom
ba e soprattutto i gol di Sa

voldi: 11 in tutto e sempre de
cisivi, il che significa una re
te in più rispetto a quanto 
hanno fatto insieme la stagio
ne precedente le due punte 
Vincenzi e Bordon. Se si bec-

' ca una squalifica, Beppe-gol 
potrebbe finire per attaccare 
forzatamente le scarpe al clas
sico chiodo: a 33 anni, 8 cam
pionati nel Bologna con 97 
reti. • •:••.:'• ••- •-• ••••.•:;:•-. 

I capannelli si moltiplicano 
in via Orefici. Arriva a un 
certo punto un tipo in bici
cletta con una fiammante tu
ta sulla quale ha messo ben 
visibili l'emblema dell'Inter e 
lo scudetto tricolore. Il « pro
vocatore » è accolto con qual
che battuta e niente più, an
zi riesce presto a prendere la 
parola e può ben dire la sua. 

In attesa delle sentenze di 
oggi si discute parecchio, ma 
non si trascende. E non è 
certo per disinteresse. La cit
tà ha una sua caratteristica: 
vive anche nello sport. E' al
l'avanguardia in diversa di
scipline: dal basket al base
ball, al pattinaggio, ecc. Ha 
una tradizione sportiva di tut
to riguardo;' lo sport di ba
se si è affermato, il numero 
dei praticanti in tutto il Bo
lognese è arrivato a 180 mila. 

Patrese-Heyer 
sfortunati 

al Niirburgring 
ADENATJ — La coppia Stommelen-
Barth su • Porsche 908 » (gruppo 
6) ha vinto la «Mille chilometri». 
del Nuerburgring. Al secondo po
sto si è piazzata la «Porsche 935 
turbo» (gruppo 5) di Frltxpatrick-
Barbour ed al terzo la «BMW M. 
1 • di Stuck-Piquet. La prima delle 
tre «Lancia Beta Montecarlo tur
bo » in gara è giunta quarta con 
la coppia Patrese-Heyer dopo es
sere stata al comando sino a tre 

'giri dal termine. 
Anche ie altre vetture della ca

sa italiana hanno portato a ter
mine la competizione e si sono piaz
zate al sesto posto (con Cheever-
Ghinzani) ed ai quattordicesimo 
con Pinotto-Mohr. 

E' un tessuto sociale che si 
è rafforzato anche peTché dal
l'Ente locale all'associazioni
smo non sono mancati gli sti
moli. La massima squadra di 
calcio è seguita, è amata an
che se chi l'ha pilotata in 
Snesti anni ha causato cocen-

delusloni. Non ci sono co
munque mai stati segni di i-
sterismo. 'La vicenda delle 
scommesse è stata vissuta con 
attenzione e senso di respon
sabilità. L'unico « segno » rab
bioso in quésti ultimi giorni 
è stata una motivata prote
sta di un gruppo di «club» 
per lamentarsi del fatto che 
alla vigilia del processo di 
Milano all'interno della socie
tà rossoblu si è scatenata una 
feroce baruffa fra il presiden
te 'Fabbretti e l'ex vice Fonta-
nelli. La disputa è finita in 
tribunale con denunce, que
rele e controlli da parte del
la Finanza e ha coinvolto di
rettamente la società; c'è in
fatti in giro anche una que
rela di Fontanelli nei confron
ti di un consigliere, mentre 
lo « staff » dirigenziale la scor
sa settimana si. è pronuncia
to contro Fontanelli richieden
done la revoca dalla vice pre
sidenza. ! " -" -- • - v • • 
- Si attende con partecipazio

ne la sentenza di oggi col ti
more che il Bologna finisca 
col pagare qualcosa. L'impres
sione è ohe quel « salto di 
qualità » che si auspicava nel
la prossima stagione sia di 
difficile realizzazione. Ma non 
arriva soltanto da Milano 1' 
inquietante momento del Bo
logna. La lite Fabbretti-Fon-
tanelli è aspra e condiziona 
il futuro della società. 
- Intanto domani sera c'è 1' 
assemblea degli azionisti che 
dovrà discutere se Fontanelli, 
dopo essere stato defenestra
to da vice presidente, potrà 
restare come consigliere. Non 
si esclude' l'entrata in scena 
di Luciano Conti la cui parte 
nella storia del Bologna di 
questi ultimi anni, anche do
po essersene andato da pre
sidente, non è stata compre
sa bene fino in fondo. 

. Franco Vannini 

L'avvocalo Chlusano, Bonlpertl e Trapattoni sul e banco degli : accusati >. 

I tifosi della Juventus: 
solo un gran polverone 

L'ambiente è tranquillo anche se altre grane sano in vista - Più difficili i rapporti col Milan? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Vorremmo tan
to che non ' fosse vero, ma 
se risponde a verità che nel 
clan delle scommesse si da
va a 4/5 (quattro quinti) l'
assoluzione della Juventus e 
a 9 la sua condanna, allora 
vuol proprio dire che il Pub
blico ministero di Milano ha 
fatto cosa egregia a chiedere 
l'assoluzione (per - « insuffi
cienza di prove ») della Ju
ventus, di Boniperti ; e Tra
pattoni. •*•.„•_ ". . ' • ." . -.-
' Da quando è « esplosa » la 
famosa testimonianza del col
lega del Corriere della Séra, 
Guido Lajolo, abbiamo' àssun- • 
to una nostra posizione non; 
tanto perchè ci sentivamo di 
mettere la mano sul fuoco 
per quel pareggio (in< tutti 
gli sport avvengono cose ana
loghe e sarebbe ora che o-
gnuno confessasse le proprie 
« colpe ») ma perchè ci era 
apparsa assurda quella man
frina nei pressi della pan
china sul campo del Bologna 

e folle quel dialogo fra Cau-
sio e Trapattoni. Prima anco
ra di arrivare al processo i 
vari «007» avevano già de
molito le tesi accusatorie e 
la. marcia indietro di troppi 
testimoni ha finito col lascia
re gli accusatori in brache di 
tela. 
- Sabato pomeriggio quando 

Bettega è rientrato a Pollo
ne e ha riferito che si era 
fermato a Milano il tempo 
necessario, non un minuto di 
più, per ribadire quanto ave
va già deposto.nella sede del
la Juventus durante la fase 
istruttoria, i pochi giornali
sti presenti e tutta la caro
vana azzurra hanno capito che 
di prove nuove, oltre quelle 
vecchie e ormai distrutte, non 
ne esistevano e infatti quan
do l'avvocato Sordillo ha re
cato negli spogliatoi dello sta
dio « Lamarmora » durante la 
partita-allenamento la notizia 
che il Pubblico ministero a 
Milano aveva richiesto l'as
soluzione della Juventus non 
si sono verificati gesti incon-

La parola adesso alla 
I magistrati 
romani 
avviano 
gli interrogatori 
Da domani 
i primi 
incontri? 
Controllati 
i conti 
correnti 

ROMA — Per il calcio italiano è sempre tempo di indàgini 
e di processi. Si è appena conclusa a Milano la seconda fase 
del processo sportivo e già a Roma è in allestimento un altro 
dibattimento processuale, quello penale. Accusatori, accusati e 
motivazioni sono pressoché identiche. Solo che questa volta i 
personaggi implicati nella vicenda non rischiano soltanto ra
diazioni o squalifiche a lungo o breve termine, ma il carcere. 
Questo processo prenderà il via il 13 giugno, cioè fra diciotto 
giorni, nella palestra del Foro Italico, a pochissime centinaia 
di metri dallo stadio Olimpico dove in quel periodo saranno 
in pieno svolgimento i campionati europei di calcio. -

Prima di arrivare in aula, comunque, i magistrati dovranno 
concludere un paio di indagini ancora in piedi che si riferi
scono alle partite Bologna-Juventus, Bologna-Napoli, Pescara-
Fiorentina, Palermo-Bari. 

Di carne al fuoco, come si può constatare ce n'è ancora 
molta, anche se gli interrogatori fin qui fatti, a testimoni ed 
eventuali imputati non hanno sortito clamorose novità. Pra
ticamente si è fermi alle «voci», alle versioni contrastanti 
degli accusatori e alle pronte smentite degli accusati. 

Nell'ultima settimana, a dir la verità, i magistrati sono an
dati un po' a rilento. L'indagine giudiziaria si è un tantino 
arenata. Probabilmente si è voluto evitare di procedere in 
concomitanza con il processo sportivo, visto che molti degli 
« indiziati » dovevano presentarsi a Milano a deporre. In que
sta settimana, comunque, la macchina della giustizia dovrebbe 

' nuovamente mettersi in moto. Già da questa mattina non è 

: escluso che negli uffici dei due sostituti procuratòri il lavoro 
\ riprenda a spron battuto. = " * — > • --• - -,-.--.• 

Vediamo quali potrebbero essere le nuove tappe - dell'inclite--
. sta sulle partite stralciatele i probabili appuntamenti con i 
personaggi chiamati in causa nelle varie vicende. *•--•. «•'--'-•••• --

BONIPERTI — Con il presidente juventino gli inquirenti 
' avevano in programma un colloquio nella passata settimana. 

Il sostituto procuratore Monsurrò aveva anche stabilito altri 
appuntamenti (oltre a Boniperti dovevano essere sentiti gioca
tori, dirigenti, allenatori chiamati in causa per le partite Bolo
gna-Juventus e Bologna-Napoli). Questi invéce sono saltati, su 
richiesta degli interessati, che hanno ottenuto tramite i loro 
legali, uno slittamento a dopo II processo sportivo. Nei corri
doi del tribunale romano già domani potrebbe iniziare una 
ondata di interrogatori a Boniperti, Trapattoni, Fabbretti, Pe
rani, Savoldi, Sogliano, Paris, Colomba, Chiodi, Vinicio, Fer
iamo, Damiani e Agostinelli. Abbiamo usato il condizionale, 
poiché dopo il verdetto della «Disciplinare» questi colloqui, 
potrebbero nuovamente essere annullati. Si ha l'impressione 
che ai magistrati potrebbero anche essere sufficienti gli ele
menti fin qui raccolti, rimandando casomai eventuali chiari
menti nel corso del processo. 

NEGRISOLO — Correva voce che il giocatore del Pescara, 
sul quale pende l'accusa di aver svolto una parte fondamen
tale nell'addomesticamento della partita Pescara-Fiorentina, 
doveva essere interrogato sabato scorso da Roselli. Ma anche 
questa voce s'è rivelata infondata. Anche per il pescarese tutto 

è stato rimandato ai prossimi giorni. Lo stesso discorso vale 
- anche per Ahtogndni, sotto accusa per la stessa partita. Anzi 
approfittando dei giorni di vacanza che Bearzot ha concesso 
ai nazionali,.! sostituti procuratori potrebbero approfittarne, 

-per sentire il gigliato chiamato in causa dal supertestimone 
Fabrizio Gorti e dall'accusatóre Alvaro Trinca, che nel suo 
interrogatorio ha confermato di aver parlato al telefono con 

. il giocatore viola. In prgramma ci sono anche i colloqui con 
il giocatore del Palermo Magherini e con l'arbitro Menicucci, 
entrambi accusati sempre da Corti di essere responsabili del-

" l'eventuale • addomesticamento della partita Palermo-Bari, '-. 
••" CONFRONTO — Prima di arrivare però a sentire i perso-

, naggi di Pescara-Fiorentina e Palermo-Bari, le ultime due par
tite sospettate di illecito, quasi sicuramente gli inquirenti xnet-

,' teranno a confronto Fabrizio Corti, la persona che le ha tirate' 
• fuori, e Massimo Cruciarli, colui, cioè, che sempre secondo 
Corti avrebbe tirato i fili dell'intera vicenda. Crociani nell'in
terrogatorio al quale è stato sottoposto dal sostituto procura
tore Roselli ha seccamente smentito i fatti raccontati dal suo 
ex autista. Ora attraverso un confronto potrebbero arrivare 
alla verità o quanto meno capire quale dei due ha mentito. 

: Di certo c'è che Fabrizio Corti af fatti dettagliatamente rac-
• contati, non ha fatto seguire prove concrete. Non è da esclu-
; dere che uno dei due potrebbe uscire dopo il confronto con le 
manette ai polsi. Corti potrebbe infatti essere accusato di falsa 
testimonianza, Cruciarli di reticenza. •-•• • 

TRIBUTARIA — La Guardia di Finanza si è mossa con 
molto impegno in questi giorni. Praticamente il lavoro mag
giore in questi giorni lo ha svolto lei. Sono state compiute 
indagini a tappeto sui conti correnti dei giocatori « indiziati », 
dell'arbitro Menicucci e delle Società. ; " .- • 

Paolo Caprio 

sulti di gioia e salti mortali. 
Mentre Bettega usciva sotto 

uno scrosciante applauso dei 
tifosi biellesi (da quelle par
ti sono tutti per la Juventus) 
contemporaneamente Boniper
ti e Trapattoni a Milano si 
salvavano a stento dall'ira'dei 
tifosi rossoneri convinti or
mai di essere stati buggerati; 
ancora una volta dalla giu
stizia, rea di non sapersi 
amministrare con equità. E 
questo è forse l'aspetto più, 
grave della questione perchè 
in modo cosi palese era mai 
successo che una società cer
casse di trascinare l'altra in 
un gran polverone usando o-
gni arma. I giocatori hanno 
accennato soltanto, a un ' a-
spetto della questione prefe
rendo puntare sull'innocenza 
della Juventus anche perchè 
ne va di mezzo la loro cre
dibilità di oggi e domani e 
cosi dopo Bettega, che sin 
dalla vigilia aveva manifesta
to con estrema calma la pro
pria curiosità di conoscere 
cos'altro avrebbe potuto di
re in quel processo, anche 
gli altri giocatori hanno e-
spresso la propria soddisfa
zione. •-'• '••: •'••'•••: 

Dino Zoff, che non si e-
moziona mai, ha detto: «La 
nostra calma dei giorni scor
si non era calcolata ma era 
fondata sulla sicurezza che ' 
nessuno avrebbe.:potuto in
castrarci - in' questa faccen
da » e cosi' Franco Causio, 
chiamato più volte in cau
sa- in queste settimane, è 
sempre" rimasto ~ al di fuori 
delle polemiche su precisa di
sposizione della società. Se 
potesse mai dare retta alla 
sua volontà quante cose po
trebbe dire ma si è limitato: 
«Io non ho mai avuto pau
ra e ero. anche sicuro che 
alla fine la nostra innocen
za sarebbe stata riconosciu
ta». . 

Gentile ha detto grosso mo
do le stesse cose e cosi Tar-
delli e Cabrini e nessuno di 
loro ha - chiamato . in causa 
il Milan, ma i tifosi (che rap
presentano di più la «storia» 
di' una società) non hanno 
perso l'occasione; infatti 
Piercarlo Perruquet che è ca
po riconosciuto di tutti i ti
fosi bianconeri ha detto chia

ramente: «La Juventus è sta
ta coinvolta da persone che 
avevano interesse a creare 
un polverone attorno a un 
affare sporco. Noi ringrazia
mo i giocatori e i dirigenti 
della Juventus per esseme 
rimasti fuori». 

Se si vuole si può anche 
far fìnta che non sia suc
cesso niente ma rischierem-
mo di trovarci domani di 
fronte a brutte sorprese: tra 
la Juventus e il Milan si è 
creata una ruggine non da 
poco. Se i due «giorni più 
lunghi » per Boniperti e Tra
pattoni sono stati quelli di 
sabato (tutto il giorno) e 
quello di oggi (almeno sino 
all'ora della sentenza) altre 
giornate di trepida attesa so
no in vista. I ricorsi alla 
CAF chiameranno nuovamen
te in causa la Juventus ed 
è prevista una « coda » di ca
rattere penale non solo per
chè la Juventus ha presen
tato quattro querele contro 
altrettanti giornali, ma il pre
tore di Milano, dottor Per-
rotti, è costretto ora ad ini
ziare indagini nel campo del
le scommesse clandestine vi
sto che esistono probanti te
stimonianze con tanto di as
segno. In quella sede si do
vrebbe trattare soltanto la 
parte contemplata dall'artico
lo 718 del Codice penale per 
quanto concerne il gioco d', 
azzardo ma non sono da e-
scludere colpi a sorpresa e 
a ripetizione. 

Domani l - giocatori della 
Juventus torneranno a Pol
lone e anche se a onor del 
vero hanno sempre dimostra-
tro una certa fiducia nella 
giustizia calcistica è possibi
le che la sentenza di oggi 
abbia ridato loro la sicurez
za di non essere infognati 
nell'intrallazzo del calcio na
zionale. 

Non ci sentiamo di scom
mettere (cioè di giurare) sul 
tifo dei milanisti in occa
sione di Italia-Spagna a San 
Siro ma crediamo che non 
siano soltanto quelli i pro
blemi della nazionale di Bear
zot. Da domani dovrebbe i-
niziare una nuova fase di 
calcio veramente giocato. 

Nello Paci 

Firmato da un gruppo di docenti universitari e ricercatori 

caccia non una razia 
E' possibile conciliare gli interessi dei difensori dell'ambiente naturale con una rigorosa politica venatoria 

ROMA — Un nutrito gruppo 
di docenti universitari e ri
cercatori ha inviato un do
cumento-appello al presiden
te del Consiglio, ai ministri 
della Agricoltura, della Ri
cerca scientifica e al mini
stro per i Beni culturali 
ed ambientali, ai presidenti 
della Camera e del Senato, 
ai capigruppo della Camera, 
ai presidenti delle commis
sioni Giustizia e Agricoltu
ra della Camera e del Se
nato, ai segretari dei parti
ti dell'arco costiuzionale • in 
cui si affrontano alcuni pro
blemi riguardanti la propo
sta di referendum abrogati
vo dell'esercizio della caccia 
in Italia. I sottoscrittori del 
documento-appello scrivono 
che «per sbloccare l'inutile 
e pericoloso stallo si è pen
sato che sarebbe stata pro-
ducente una presa di posizio
ne. di un gruppo di persone, 
tecnicamente qualificate ed ì-
deologicamente Ubere - che. 
partendo da posizioni razio
nali, si ponesse come base 
di discussione e di incontro 
per una soluzione equa e 
razionale del problema del
la caccia ». -

«Considerato che lo stru
mento del referendum, pure 
essendo una forma avanzata 
di esercizio della democrazia, 
costituisce in alcuni casi, co
me in quello al quale do
vrebbe essere applicato, « una 
sostanziale coercizione della 
libertà, in quanto potrebbe 
consentire la soppressione di 
una attività perfettamente le
cita e prevista dalla Costitu
zione, quale è la caccia. 

«Constatato che alcuni dei 
più qualificati dispositivi del
la legge-quadro, come, ac e-
sempio, il minimo d'obbligo 
di territorio protetto per o-

gni provincia e la gestione 
sociale delle aree venatorie, 
sono rimasti finora per Io 
più inattuati, nonostante la 
pur pressante necessità di a-
dottare provvedimenti di tu
tela nei confronti della fau
na (e non solo di quella che 
costituisce la selvaggina), ne
cessità che è resa sempre 
più drammatica anche dàlie 
progressive alterazioni antro-
.piche dell'ambiente naturale, 
tra le quali hanno un ruolo • 
determinante i numerosi prin
cipi attivi ad alta pericolo-
siti. ancora consentiti per la 
formulazione dei fitofarmaci 
e ancora cosi largamente im
piegati in agricoltura». 

« Ritenendo che l'attuale 
normativa che regola la pro
tezione della fauna e l'eser
cizio venatario debba essere 

rivista, sia alla luce degli im
pegni internazionali che l'Ita
lia ha intrapreso e andrà ad 
intraprendere, sia in conside
razione della carenza che la 
predetta legislazione ha evi
denziato» i sottoscrittcri del 
documento «suggeriscono di 
rivedere la normativa vigen
te alla luce delle precedenti 
considerazioni e sulla base 
dei seguenti criteri di fondo: 
prelievi venatori da calcola
re in base a razionali piani 
di abbattimento, che tenga-

; no conto delle possioilita <«*• 
le specie che. possono essere 
oggetto di caccia; più stretto 
rapporto col territorio del 
cacciatore, mediante la costi* 
turione di aree venatorie au
togestite a cura delle com
ponenti interessate (organisnv 
zioni protezionistiche, 

rie, agricole, tecnico-scientifi
che), a dimensione comuna
le o intercomunale, criteri che 
del resto sono ormai presso
ché universalmente accettati 
in tutti i Paesi europei ed 
extra europei che attuano una 
razionale gestione <*»n* risor
sa. fauna». 

Quindi essi «invftano Par
lamento e governo .a farai 
promotori di ima occasiona 
òt Incontro dauiòci etico tea. 
la organi nailon! rappresenta
tive d a ricercatori, dagli agri-. 
cuMui'l, dai protestonistl e dai 
cacciatori amache, suDa barn 
di un accordo di massime, 
si possano definire in un se
condo ma immediato momen
to la Unse per un adeguamen
to deQa I«fiso»rtor« venatoria 
e per la gestione e la prote
zione della fauna eoe, dotan* 

La risposta del compagno Di Giulio 
Il compagno Fernando di Giù-. 

Ho, il quale In qualità di presi
dente del gruppo comunista al!» 
Camera ha ricevuto il documen
to, ha così risposto al prof. SUtrio 
Spanò dell Istituto di zootofla del
l'Università di Genova. 

Ho ricerato fi éacwnento con
cernente l pro-Memi"~ ««ila caccia 
che Lei ha votato iariarari. 

La ringrazio ili annali e Le e-
•trito 11 
che 11 

e 

tare U proMeiaa Sella caccia .con 
sfili Ilo costi utttro e eoa catti ef-
flcacl. ConÉtrMo la Ipotesi Sa Voi 
prospettata Ai aaVUrenire aa° In
contri tra ricercatori, orvaalaamclo. 
ni del cacciatori, degli agricoltori 
e asroclazlonl protezionistiche, af
finché In rapporto con le latito-

/ 

• 
confronto con le pooWoal • gtt 
ortentaateatl caltaraU che al capri. 
mono nella società ctrUe. 

do il Paese di una normativa 
veramente avanzata, moderna 
scevra da condizionamenti 
econcanico-speculatrfi renda 
possibile il superamento delle 
attuali incomprensioni tra 
mondo protezionistico e mon
do venatorio e svuoti di con
tenuto Imbastiva del referen
dum». 
^toquffcAospMto, essi « con-

bflaV dette-varie componenti 
" ai probaama, netta 

non resti inascoltato e che, * 
jagullu di un errile ed aperto 
confronto democratico si pos
sa compone in rnantera pie
namente soddisfacente quésto 
ulteriore motivo di discordia 
errile che certo non giova allo 
sviluppo ordinato e armonioso 
dalla coUettirità naiionale». 

Seguono molta firme tra le 
quali annue cM prof. Silvio 
&ano, daEnattato di Zoolo
gia dauiavrterstta di Genova; 

~ _ daU-iatt. 

tè dt 

éaulttlMo di Pato-
dt Bologna; 

doti. Giampaolo _*aPo, dei 
musso crrico di Storia natu
rala di Tenacia; prof. Oscar 
ScafttettL direttoria dell'Isti
tuto ortopedico toscano, PI-

dWaitunto di Antropo-
di Fado-

dt 

co osila CHE; prof. Ugo Gtv 
spsrini, incaricato di marnrina 
legale veterinaria dall'unrfer-
sttà di Bologna. 

Franco Vitali 

Una regione all'avanguardia anche per il tempo libero 

•V» • -

:inognicomune 
un campo 

Difficile, quando non addirittura disastrosa, la situazione altrove - Nuove iniziative 

ce 
BOLOGNA — Soltanto 55 co
muni italiani su 100 hanno 
un impianto sportivo.' Se 
prendiamo poi i comuni del 
Meridione la situazione è 
ancora più grave: 27 su 100. 
ma se risaliamo la penisola, 
in regioni del Centro e del 
Nord* — / Einflia-Romagna, 
Piemonte, Lombardia. Ligu
ria e in*poche altre zone — 
questo rapporto si- capovol
ge. ih Emilia-Roraagna, an
zi, ogni comune ha uno o 
più impiantì: per la preci
sione ben 419 su 421. Di chi 
sono? 1890 appartengono al 
comuni e- alle province e 
1800 aH'assoaazkxnsrno de
mocratico (a queste due ci
fre bisogna aggiungere gli 
oltre 1000 campi per if-gio
co delle bocce). - -; > 

. E', pertanto,'la regione 
italiana con il più ricco ed 
esteso patrmooiò di impian
ti, creati, in larghissima par-' 
te- (circa il 90 per cento) 
nel dopoguerra, per iniziati
va degM enti locali ma an
che di associazioni sportive 
e del tempo libero e di pri
vati. Un impulso a fare più 
impianti e,' quindit%nuovi cen
tri di aggregazione, è venu
to daBa- Regione. E* stato 
calcolato che ónrante i suoi 
orimi due lustri di vita, I" 

• istituaiane. ha speso ogni an
no oltre un miliardo di lire; 
sempre in un anno ì comu
ni spendevo insieme 3 mi-
nardi per la gestione degli 
impianti. 

Adesso province, comuni e 
. Regione sono impegnati ad 

arricchire il loro patrimonio: 
: con un piano di quattro an
ni — 1979-'82 — complete-

• ranno impianti e ne costrui-
• ranno dei nuovi. Esattamente 
.437 con investimenti, da par

te dei comuni, per'30. mi-
. nardi; la Regione concorre-
'. rè.alla spesa con 13 miliar

di e mezzo come contributi 
in conto capitale e conto in
teresse. A questo program-. 

' ma (i primi lavori comin
ceranno a settembre) sono 

.interessati, l'associazionismo, 
, parrocchie e privati con una 

sessantina di progetti. 
-' Gli impanti già in funzio
ne sono molti perché allora 

, costruirne altri? « Morti. 
' non troppi > rispondono all' 
assessorato regionale allo 
Sport. E precisano: « n pro-

. oleina vero è quello di me-
\ gfio distribuirli sul territo

rio >. Riequilibrio, 'quindi, 
• anche per quanto riguarda . 

:. gli impiantì sportivi. Di qui 
scelte motto precìse: servizi 
sportivi ' nelle zone dove ci 
sono stati (or ci saranno) 
nuovi insediamenti produUi-

. vi e in località dell'Appen
nino ancora scoperte o se-
nuscoperte; - sviluppò di 
strutture per consentire la 
pratica di diverse discipline. 

- P e r questo « riequilibrjo > 
, si sta battendo anche un'al-, 
tra strada: la possibilità per 
tutti i cittadini (si pensi che 
i soli « tesserati > sono 150 

mila) di usare strutture di 
proprietà pubblica o priva
ta oggi sottoutilizzate. Con
venzioni sono già state fir
mate, ad esempio, a Bolo
gna. I risultati sono più eh» 
soddisfacenti: impianti delle 
scuole aperti., in determina
te. ore, ai cittadini; impianti 
dei quartieri (o delle circo
scrizioni) messi a disposi
zione deDe-scuole o dell'as
sociazionismo: impianti dell* 
associazionismo concessi al 
Comune o al quartiere. E' 
uno « scambio > che ha fa
vorito non poco la - pratica 
sportiva' e l'ingresso di al
tre migliaia di giovani e l i 
giovanissimi in impianti pri
ma poco sfruttati o, comun
que. non sfruttati al mas
simo. Cosi sono state crea
te le- condizioni, anzi più 
condizioni considerate le già 
molte occasioni costruite in 
passato, per. una più ampia 
aggregazione dei giovani du
rante il tempo libero.... 

' Fondamentale, per questo 
sviluppo, è stata una legge 
regionale per' una pratica 
sportiva che coinvolgesse più 
giovani e si occupasse anche 
dell'attività motoria di tut
ti i cittadini, anziani com
presi. La nuova normativa 
è stata integrata da un'al
tra legge per la tutela sa
nitaria per chi pratica sport: 

,ogni intervento viene coordi
nato dalle USL. cioè dalle 
strutture portanti del nuovo 
servizio sanitario chiamato 

a garantire «in modo unita
rio e globale» la prevenzio
ne, la cura e la riabilitazio
ne. con la collaborazione dei 
medici generici specialisti, 
dei servizi e dei presidi mul-
tizonali e dei centri di me
dicina sportiva già gestiti 
dal CONL 

La legge, già in fase di 
attuazione, si preoccupa pu: 
re dell'educazione sanitaria 
e motoria e dell'aggiorna
mento del personale medico 
e tecnico-sanitario. E1 una 

-scelta perfettamente coeren
te' con l'indicazione venuta 
dall'assemblea del Consiglio 
d'Europa, cioè per «pro
grammi di massa finalizzati 
all'incremento dell'educazio
ne fìsica e sportiva» e non 
poteva non essere fatta men
tre, appunto, si cerca di ar
ricchire il patrimonio, degli 
impianti con un programma 
che ha visto, in primo luo
go, i comuni scendere in 
campo con concrete propo
ste, poi condensate nei loro 
rispettivi piani triennali; co
si hanno fatto le province, 
mentre i comitati compren-
soriali hanno stabilito a qua
li impianti occorreva dare la 
precedenza, per importanza 
e dimensione ma soprattutto 
valutando le diverse esigen
ze venute dagli incontri che 
gli enti locali hanno avuto 
-on le associazioni sportive. 
i sindacati e altre forze so
ciali. 

Gianni Buozzi 
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Le due squadre hanno preferito lo 0-0 

Lo scontro al vertice 
«diluito» in amichevole 

Il pubblico avrebbe preferito qualcosa di più - Una gara condotta all'insegna della prudenza 
Caroselli nel centro cittadino dei tifosi lari ani - Un volantino del PCI sulle Olimpiadi 

B: Il Como 
promosso 
in Serie A 
la Pistoiese 
quasi 
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COMO: Vecchi; VIerchowod, 
Gozzoli; Conti, Fontolan, Vol
pi; Mancini, Lombardi, Ni
coletta Pozzato, Cavagnetto. 
12. Sartorel, 13. Marozzi, 14. 
Serena. 

PISTOIESE: Moscatelli; Sai-
vatori, Arecco; Mosti, Berni, 
Lippi; La Rocca, Guidolin, 
Cesati, Rognoni, Luppi. 12. 
Vieri, 13. Manzi, 14. Calo-
naci. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
mons. 
NOTE: temperatura prima

verile, spettatori 15 mila cir
ca per un incasso di 57 mi
lioni 476.000 lire; calci d'an
golo 3 a 2 per il Como; am
monito Berni per gioco scor
retto. Sorteggio doping nega-
tivo. 

Dal nostro inviato 
COMO — Chi si attendeva 
fuoco e fiamme da Como-Pi
stoiese è rimasto deluso. Ma 
coloro che ieri hanno gremito 
il « Sinigallia » sapevano già 
cosa sarebbe accaduto sul 
campo ai padroni di casa, agli 
uomini di Pippo Marchioro, 
per essere matematicamente 

sicuri della promozione basta
va un punto. Agli arancioni 
della Pistoiese, per consolida
re ancor più la loro posizione, 
andava bene un pareggio e di 
conseguenza nessuna delle due 
contendenti (si fa per dire) 
aveva l'interesse di trasforma
re la « amichevole » in una 
battaglia o quantomeno, nes
suno ha inteso correre rischi. 
Cosi da questa pantomima 
chi ci ha rimesso sono stati i 
soliti, i paganti, duemila dei 
quali erano partiti all'alba per 
seguire le sorti della Pisto
iese. 

Ma a parte il risultato che 
ha mandato in bestia uno 
sparuto gruppo di supertifosi 
resta il fatto più importante: 
il Como, dopo cinque anni è 
tornato nelln massima serie, 
mentre alla Pistoiese per es
sere promossa, basta conqui
stare due punti nelle due gare 
che deve ancora giocare. Do
menica gli arancioni ospite
ranno il Lecce e dopo gio
cheranno a Parma. Da ricor
dare che durante l'incontro 
gli uomini di Riccomini po
tevano ritenersi già promossi 

con anticipo. E' stato quando 
il Parma ha realizzato il gol 
contro il Cesena poi, i roma
gnoli, sono riusciti a pareg
giare ed è per questo che i 
toscani dovranno vincere il 
prossimo incontro per essere 
sicuri della promozione. 

Poco sopra parlavamo del 
pubblico che anche in questa 
occasione è stato turlupinato. 
Solo che coloro che hanno 
staccato il biglietto d'ingres
so sapevano in partenza cosa 
non sarebbe successo e di 
conseguenza siamo portati a 
pensare che i quindicimila pa
ganti fossero più che coscien
ti. Infatti nonostante le ro
boanti dichiarazioni di Mar
chioro e di Riccomini tutti 
sapevano che sul campo i 
giocatori avrebbero fatto di 
tutto per non incorrere in 
errori, per non fare arrab
biare l'avversario. Così è sta
to: per novanta minuti abbia
mo assistito ad una delle più 
scialbe partite della stagione. 

Nel corso della gara (!) le 
cose da ricordare sono un 
colpo di testa (13') di Nico-
letti con pallonetto alto, un 

tiro di Fontolan (25*) con 
pallone che sfiora il paletto 
sinistro di Moscatelli, un ti
racelo (32') di Cesati con pal
lone a lato e una splendida 
parata di Moscatelli (33') il 
quale, su legnata di Mancini 
e deviazione improvvisa di 
Salvatori, con un gran volo 
ha evitato la sconfitta della 
Pistoiese. 

Nella ripresa, dopo un tiro 
di Lombardi (12') importan
te da ricordare la pioggia che 
ha fatto allontanare 1 tifosi 
bianco-blu del Como che era
no Invece intenzionati ad in
vadere pacificamente il ter
reno di gioco. Una pioggia 
provvidenziale che ha permes
so a giocatori e direttore di 
gara di raggiungere gli spo
gliatoi con una certa calma. 

Insomma ripetere che allo 
stadio « Sinigallia » non è ac
caduto niente di eccezionale 
non è errato. Solo nella mat
tinata i più accesi tifosi dei 
lariani a bordo di auto e mo
to con tanto di bandiere e 
pupazzi hanno effettuato nu
merosi caroselli per le strade 
del centro cittadino. Cosa che 

hanno ripetuto anche dopo la 
gara non appena è cessato di 
piovere. 

Una manifestazione simpa
tica cosi come bene accolto 
dagli spettatori è stato il vo
lantino consegnato dal com
pagni della Federazione co
munista di Como nel quale, 
dopo avere condannato la de
cisione del governo Cossiga 
di boicottare le Olimpiadi di 
Mosca, si prosegue ricordan
do che « ancor più assurda e 
meschina ci pare la decisio
ne di non far partecipare 
atleti militari che, a costo 
di enormi sacrifici, sono ri
masti in forza alle varie Ar
mi per poter continuare la 
loro attività, così come la 
proibizione dell'uso del tri
colore e dell'inno nazionale. 
La partecipazione alle Olim
piadi — prosegue il volan
tino — diventa oggi non solo 
un atto conseguente ai prin
cipi sportivi ma un atto di 
pace e di distensione, di li
bertà ed autonomia del no
stro Paese ». 

Loris Ciullini 

I padroni di casa si aggiudicano lo « spareggio » (2-0) 

II Monza ha perso a Brescia 
l'ultimo autobus per la «A» 

Entusiasmo sugli spalti all 'annuncio del distacco dal Cesena - Conseguito il record 
degli incassi - Entrambe le reti segnate nella ripresa, più vivace del primo tempo 

MARCATORI: Mutti al 24' e 
Iachini su rigore al 31' del
la ripresa. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavi-
ni, Galparoli; De Biasi, Ven
turi, Biagini; Salvioni, Ma-
selli, Mutti, Iachini,-Penzo. 
12. Bertoni, 13. Bonometti, 
14. Zigoni. 

MONZA: Marconcini; Motta, 
Lainati; Corti, Stanzione, 
Pallavicini; Gorin, Ronco, 
Ferrari (Tosetto dal 17' s.t.), 
Massaro, Vincenzi. 12. Co
lombo, 13. Giusto. 

ARBITRO: Pieri di Genova. 
Dal nostro inviato 

BRESCIA — L'esplosione bre
sciana c'è stata a metà del 
secondo tempo, quando è en
trato in funzione il filo di
retto con Parma. L'annuncio 
via transistor che i parmigia
ni avevano provvisòriamente 
staccato il Cesena, ha incen
diato d'entusiasmo le affol
latissime gradinate (oltre 25 
mila i oresenti, xser un incas

so di 137 milioni 438 mila li
re, record storico). 

In campo, i giocatori locali 
hanno avuto come un attimo 
di esitazione: boato per chi? 
Non certo per loro, almeno in 
quel momento. Trepidazione, 
semmai, perchè quel Monza 
si era già rivelato concorren
te sgradevole e pericoloso, 
specie con la traversa colpi
ta da Vincenzi, in apertura 
di ripresa, e con la conclu
sione di Massaro, intercettato 
di testa da Maselli sulla li
nea di porta subito dopo. 

Nel primo tempo non era
no accadute cose rimarchevo
li, se si eccettua un fallo di 
Stanzione su Iachini (36'), un 
metro dentro l'area, lasciato 
impunito dal signor Pieri, nel 
periodo di maggior pressione 

! bresciana. 
i II Brescia aveva mantenu-
I to l'iniziativa secondo logica, 
j ma era approdato a tiri spa-
1 racchiati malamente fuori 

quadro o fra le ospitali brac
cia di Marconcini anche nel
le circostanze più favorevoli, 
e questa era soprattutto la 
conseguenza di un centrocam
po annebbiato, sgobbone ma 
impreciso e sfilacciato, al pun
to da richiedere l'attiva col
laborazione di Penzo, polemi
co da buon « ex », senonchè 
l'arretramento dell'ala sinistra 
toglieva incisività a un attac
co che già ne dimostrava po
china. 

Dopo l'intervallo i ferri si 
riscaldavano. Meriti reciproci, 
ma era lungo la schiena dei 
bresciani che correvano i bri
vidi, perchè le randellate più 
significative si accanivano pro
prio in direzione di Malgio
glio. Il quale si vedeva mi
nacciato al 4' da una testata 
micidiale di Vincenzi (su lan
cio di Gorin su punizione): 
lo soccorreva la traversa, cen
trata in pieno, e sugli svilup
pi della manovra finiva per 

Con una ripresa travolgente 

II Vicenza segna tre volte 
Per il Bari non c'è scampo 

MARCATORI: Dal Prà al 10', 
Mocellin al 18*, Sanguin al 
39'. 

VICENZA: Bianchi; Bombar
di, Marangon (dal 9' Dal 
Prà); Miani, Gelli, Erba; 
Mocellin, Galasso, RedegKAs 
ri, Sanguin, Rosi. (12 Zam
pare 14 Maruzzo). 

BARI: Venturelli; Punziano, 
La Torre; Sasso, Garuti, 
Belluzzi; Ronzani. TavarìlH, 
Chlarenza, Bacchin, Corrieri 
(dal 28* del s.t. Manzin) 
13 Boccasile, 14 De Rosa). 

ARBITRO: Ballerini di Aulla. 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA — Il Vicenza liqui
da il Bari nel secondo tempo, 
schiodando l'equilibrio con 
due gol all'olandese (il primo 
a inventato » dal giovane pri
mavera Dal Prà), arrotondati 
in chiusura da Sanguin in 
classico contropiede. Con il 
successo, per la squadra di 

Ulivieri resta aperto più che 
mai uno spiraglio per un 
quarto posto finale che po
trebbe significare promozione 
se la Pistoiese fosse costretta 
a subire una penalizzazione 
nel processone sportivo delle 
scommesse. A tal proposito 
va segnalata l'incrollabile fe
de vicentina nell'innocenza di 
Paolo Rossi, cui (idealmente) 
è toccato in apertura un co
rale applauso di solidarietà 
del pubblico, con il corredo 
di cartelli dal tono feroce 
inalberati dai tifosi (« Crucia
rli e Trinca boia»). Sembra
va anzi che, in segno di pro
testa per la squalifica inflitta 
a Pablito, la partita dovesse 
iniziare con un quarto d'ora 
di ritardo. 

Tra i vicentini il direttore 
sportivo Cardillo e capitan 
Rosi hanno poi smentito ogni 
idea in proposito: di fatto co
munque la gara è iniziata cin

que minuti oltre l'orario con
sueto e la questura ha vietato 
l'effettuazione di un corteo di 
protesta organizzato dai tifosi. 

Ma veniamo alla partita che 
ha regalato emozioni a spraz
zi e tre reti nella ripresa. 
Partenza di slancio del Bari 
(nelle cui file ha esordito il 
diciannovenne Corrieri) con 
Ronzani subito pericoloso al 
4', cui replica Sanguin al 12' 

Il Vicenza deve sostituire 
Marangon con il giovane Dal 
Prà e proprio quest'ultimo 
sblocca il risultato al 10' del 
secondo tempo con una fion
data dal limite dell'area. 

Al 18' Mocellin Io emula con 
un proiettile scoccato all'im
provviso da 25 metri. Due reti 
appunto all'olandese, con il 
suggello del contropiede vin
cente di Sanguin a sei minuti 
dal termine. 

Massimo Manduzio 

dargli un aiuto lo stesso Vin
cenzi. Il monzese infatti, tor
nato in possesso della palla, 
invece di fermarsi un attimo 
a riflettere per calciare a col
po sicuro, colpiva subito, d' 
istinto e ancora di testa, e 
Malgioglio poteva intuire e 
respingere. 

La replica della squadra di 
casa era immediata, furibon
da, ma non andava oltre un 
tiro di Penzo deviato in an
golo da Stanzione, un pallone 
messo a lato da Podavini e 
un tentativo di Penzo e Ia
chini in tandem, bloccati co
raggiosamente da Marconci
ni. Tosetto, intanto, - suben
trato ad un evanescente Fer
rari, cercava una conclusione 
avventurosa: la sfiorava, ma 
ormai il Monza era agli sgoc
cioli. 

Entravano in scena le ra
dioline. Svolta a Parma, idem 
a Mompiano. Contagiati dall' 
urlo trascinante dei loro ti
fosi, i bresciani volavano ver
so la porta di Marconcini. 
Mutti riassumeva l'exploit bat
tendo a rete, Marconcini pa
rava ma non tratteneva, la 
palla varcava di poco la li
nea bianca, Stanzione la ri
cacciava fuori con un calcio 
rabbioso, De Biasi raccoglie
va e ribatteva in porta. Gol... 
doppio, ma la firma autenti
ca è ovviamente quella del 
capitano. 

Per il Monza, una mazza
ta: usciva con estrema digni
tà dalla porta principale, do
po essersi impegnato con u-
miltà, con determinazione, con 
raziocinio. Gli spettavano ap
plausi, e comunque usciva de
finitivamente. Di questi tem
pi l'amara storia si ripete già 
per il quarto anno consecu
tivo. Gli restano gli elogi,. 
ma per la classifica occorrono 
punti pesanti, e quelli sono 
toccati alla squadra comples
sivamente più meritevole. 

Per non lasciare discorsi in 
sospeso, e sotto sotto per far 
scordare il pressapochismo e 
la presunzione del primo tem
po, il Brescia ha raddoppiato 
alla mezz'ora. Tosetto ha at
terrato Penzo in area, Pieri 
stavolta ha indicato il dischetf 
to e Iachini ha fatto centro. 
I tifosi monzesi hanno arro
tolato gli striscioni e anche 
la gente di casa ha incomin
ciato a sfollare. Qui era fini
ta. A Parma, invece, no. Ma 
il Brescia «sente» la promo
zione all'angolo della strada. 

Giordano Manda 

BRESCIA - MONZA — incursione di Penzo in area biancorossa. 

Amara trasferta dei romagnoli 

Sgambetto del Parma 
al Cesena in vista 

del traguardo (1-1) 
MARCATORI: Borioni (P) al 33' e Gori (C) al 34' della 

ripresa. 
PARMA: Zaninelli; Caneo (Petrolini dal 37' s.t.), Zuccheri; 

Baldoni, Agretti, Marita; Casaroli, Toscani, BorzonJ, Tor-
resani, Scarpa (12. Boranga, 13. Bonci). 

CESENA: Becchi; Benedetti, Riva; Ceccarelli, Oddi, Morgan-
ti (dal 26' s.t. Zandoll); De Bernardi, Bonini, Bordon, 
Speggiorin, Gori (12. Settini, 13. Maddè). 

ARBITRO: Ciulli di Roma. 
Nostro servizio 

PARMA — Il Cesena non riesce a superare il Parma e vede 
allungarsi le distanze rispetto al Brescia vittorioso in casa. 

Il pareggio finale, 1-1, è sicuramente un risultato che pre
mia più gli ospiti che i padroni di casa. Il Parma infatti, 
in virtù di un eccellente parte centrale del secondo tempo, 
avrebbe meritato l'intera posta. La squadra di Rosati ha dato 
vita, specie in attacco, ad una delle migliori prestazioni ca
salinghe della stagione. 

Sulle ali di molte occasioni mancate, a Parma ha preso 
ad assediare la metà campo degli ospiti come mai aveva 
fatto in precedenza. Il Cesena era iir difficoltà ed il raddop
pio del Parma sembrava nell'aria; gli ospiti invece, con la 
classica azione di rimessa, pareggiavano. 

H Cesena aveva dominato territorialmente facendo segnare 
una netta supremazia che però non si era mai concretizzata 
in pericoli per Zaninelli. Il Parma che, in precedenza, aveva 
mancato con Caneo un gol quasi fatto, realizzava al 23': Bor-
zoni, servito sulla destra dal mediano Baldoni, entrava in 
area e, dopo aver evitato in dribbling due avversari, con un 
preciso diagonale superava Recchi. 

Dopo occasioni mancate da Baldoni, Torresanl, Casaroli 
e Borzoni, era fi Cesena che, inaspettatamente, pareggiava 
al 34: Gori scattava su di una palla che filtrava fra la difesa 
dei locali. L'ala controllava la sfera, dribblava Zaninelli e si 
portava il pallone quasi sul fondo, era una posizione diffici
lissima ma da questa quasi impossibile situazione il giocatore 
del Cesena riusciva a «cavare» un tiro che si insaccava. 

9. C. C. 

RISULTATI 
Serie «B» 

Brescia-Monza . . 2-0 

Como-Pistoi«se . . 0-0 

Vicenza-Bari . . . . 3-0 
Matera-Verona . . . 1-0 
Palermo-Genoa 2-2 

Parma-Cesena . . . 1-1 

Pisa-Lecce . . . . 1-0 
Sampdoria-Ternana 1-0 

Sf^:!-Sambenedettese 0-0 

Taranto-Atalanta . . 0-0 

MARCATORI 
Con 13 reti: Nìeoletti; con 
12: Gibellini, Penzo e Za-
none; con 11: De Bernardi; 
con 10: Cavagnetto; con 9: 
D'Ottavio, Salumi, Mutti; 
con 8: Vincenzi, Sartori; 
con 7: Scala; con 6: San
guin, Bordon, Tacchi, Tad-
dei • Luppi; con 5: De Rosa, 
Ferrari, Garritano, Guidolin, 
Libera, Magherini, Massaro, 
Pira», Passalacqua, Quadri, 
Silipo. 

CLASSIFICA SERIE «B» 

In casa 

V N •> 

COMO 46 36 

PISTOIESE 44 36 

BRESCIA 42 36 

CESENA 40 36 

MONZA 39 36 

VICENZA 39 36 

SAMPDORIA 38 36 

BARI 37 36 

VERONA 37 36 

GENOA 36 36 

SPAL 36 36 

ATALANTA 35 36 

PALERMO 35 36 

LECCE 34 36 

SAMBENEDETT. 34 36 

TARANTO 34 36 

PISA 33 36 

I E R N A N A 29 36 

PARMA 26 36 

MATERA 26 36 
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8 10 

9 7 

8 10 
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« 8 
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3 
2 
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5 
4 
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fuori 

V N 

4 10 
3 12 
3 7 

5 9 
6 5 
3 8 

2 10 

1 9 
3 6 
3 4 11 
3 10 5 

2 8 8 

4 10 
8 8 
8 10 

5 9 
7 10 
2 14 

1 4 11 
3 5 10 

4 

3 

8 

4 

7 

7 

5 

8 

9 

4 
2 
0 

4 
2 
2 

reti 

F S 

32 15 
35 22 
38 27 
37 «2 
35 34 
46 35 

30 26 

25 27 
24 22 
32 33 
31 32 

26 23 
31 30 

27 30 

23 29 
24 28 

23 23 

24 35 
24 45 
20 39 

SERIE «C/1» 

RISULTATI 
GIRONE « A > : Alessandria-Piacenza 2-1; Cremona— Lecco 0-0; 

Fano Alma Juve-BieJlese 0-0; Mantova-S. Angelo LocHgiano 2-0; 

Novara-Varese 0-0; Rìmini-Reggiarta 2-1; Saniamo— Peryou-o-

ma 3-0; Foril-'Troviso 3-1; Triestina-Cesale 1-0 

GIRONE « B »: Anconitana Benevento 2-2; Arene-Empoli 0-0; 
Chieti-Cempobesso 0-0; rogata Livorno 2-0; Necorina-Monto-
varchi 2 -1 ; Catania-* Reggina 1-0; Selemltena-Teremo 1-0; 
Siracusana rese 1-0; Twrris-Rende 1-0 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Vere** punti 44; Rimlnl • Forlì 42; Fano 
Alme Juve 19; Cremonese • Sanremese 18; Triestina 17; 
Treviso 15; Hocoiaa o Soot'Anoolo Lod. 14; RipjUna 3 1 ; 
Novara • Montoni 29; Celilo 28; Poroottomo, Lacco o Ales
sandria 2 1 ; l i i l l sM 11 

GIRONE « » » : Cotoni! penti 4 1 ; Poggia 19; Livorno, 

0 Componete» 34; Reggino 15; Solo» alleno 1 1 ; Empoli o Sira

cusa 12; No cerino 1 1 ; Covoao o Torri* 10; Rendo o Bono-

vento 29; Anconitane 28; Montevarchi o CMoti 26; Teramo 25 

DOMENICA 
PROSSIMA 

Partite In programma domenica prossima 
campionati di serio « B » 0 « C/1 »: 

SERIE «B» 
Atalanta - Sampdoria; Bari - Palermo; Cesena * 
Como; Genoa • Pisa; Monza - Parma; Pistoiese • 
Lecco; Sembenedettese - Vicenza; Taranto •Bro
scia; Ternana - Melerà; Verona • Spai 

SERIE « C I » 

GIRONE a A >: Biei lese-C re mone se; Casale-

Senremese; Fano Alma Juve-Novara; Lecco-

Rimlnl; Porgocroma - Mantova; Piacenza • Trie

stina; Rossana-Alessandria; S. 

Treviso; Varese ferii 

GIRONE « B »: Benevento-Aron 

He coi ine; Cetenlo-SeiemHane; 

Empoli Wigglna; Ihromo-Sjracvsa; Monteiarcni-

Anconitana; Rende-Chieti; Teramo Torri* 

È la Samp a condannare 
la Ternana (1-0) 

MARCATORE: Sartori al 12' del s.t. 
SAMPDORIA: Garetta; Arnuzzo, Romei; Fer-

roni, Venturini, Pezzetta; Genzano, Orlandi, 
Sartori, RoseUi, Chiorri frinì 3»' de' r •. Mo
naco). (n. 12 GavioU, n. 14 De Giorgia). 

TERNANA: Mascella; D'Alloro, Fucina; Ratti, 
Codogno, Pedrazzinl; Passalacqua, Stefanel
li (dal 15' del s.t. Btrigozzi), Bilardl, Sorbi, 
De Rosa. (n. 12 Allboni, n. 13 Vichi). 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
NOTE: bella giornata di sole. Spettatori 

12 mila circa. Angoli 7-4 per la Ternana. 
GENOVA — (s.p.) - Con uno striminzito 1-0 
la Sampdoria, continuando la sua serie posi
tiva che dura da nove giornate, ha pratica
mente condannato la disperata Ternana alla 
retrocessione. La squadra di Andreani ha fatto 
diga; ha poi osato quando si è accorta che 
questa Sampdoria è in aria di smobilitazione, 
visto che le speranze di promozione se ne so
no andate con le decisioni clementi della « di
sciplinare », ha infine reagito alla rete di Sar
tori ed ha spinto sull'acceleratore, ma non è 

riuscita ad altro che collezionare una lunga 
serie di infruttuosi calci d'angolo. 

Le occasioni non sono mancate da ambo le 
parti, ma sono state distribuite lungo l'arco 
della partita col contagocce, inframmezzate 
da scontri non sempre occasionali, qualche 
cattiveria di troppo e palle sparacchiate in 
mezzo a tanta, tantissima noia e indifferenza 
del pubblico. 

La rete della Sampdoria è arrivata nel se
condo tempo, al 12' dopo una grossa occasio
ne fallita da Chiorri e Sartori che sulla linea 
di porta « lisciavano » un preciso centro del 
bravissimo Orlandi, alla fine uscito per infor
tunio. Orlandi aveva calciato una punizione 
per Romei, che aveva alzato verso il centro 
dove D'Alloro e Codogno mandavano di testa 
altissima una palla sulla quale si avventava, 
liberissimo, Sartori, che metteva nel sacco 
con un gran tiro sotto la traversa. 

Del contorno abbiamo detto: ne ha fatto parte 
anche l'arbitro, in senso decisamente nega
tivo. 

Vendemmia di reti 
tra Palermo e Genoa (2-2) 

MARCATORI: al 28' del p.t. Botto, ai 40' del 
p.t. Montesano; nella ripresa all'ir Monte
negro, al 13' Botto. 

PALERMO: Frìson; Ammontaci, Di Cicco; 
Vermiglio, Iozzla, Maritozzi; Montesano 
(dal 28' del s.t. Bergossi), Larini, Borsellino, 

• De Stefanis, Montenegro, (n. 12 Casari, n. 13 
Gasperini). 

GENOA: Vavoli; Gorin, Odorizi; Di Giovanni, 
Onofri, Nela; Gtovannelli (dal 36' del s.t. 
Tacchi), Manfrin, Mustello, Brusso, Boito. 
(n. 12 Biato, n. 13 Di Chiara). 

AhttlTllu: Castaldi di Vasto. 
PALERMO — (n.g.) - Partita equilibrata tra 
Palermo e Genoa e risultato (2-2) giusto. 

Il primo tempo vede inizialmente una su
premazia dei rossoblu che però non riescono 
a rendersi pericolosi. E' il Palermo all'8 ad 
affacciarsi per primo in area avversaria con 
Montenegro, il cui tiro è parato a mani aperte 
da Vavoli. Al 12' e al 13' due azioni simili, 

con tiri alti di poco, prima di Montesano e 
poi di Borsellino. Poi al 16' un centro di Mari
tozzi e ben bloccato a terra dal portiere ge
noano. 

Si arriva così alla rete, messa a segno da 
Boito al 28': il gol è molto bello; passaggio di 
Russo a Boito e tiro a volo del giocatore ros
soblu che beffa il portiere Frison. Il Genoa 
insiste e sfiora il raddoppio al 38' con Giovan-
nelli che conclude di poco a lato uno scambio 
con Musiello. 

Due minuti dopo pareggio dei rosanero ed 
ancora una volta una splendida rete: è Monte-
sano a segnare il gol insinuandosi con astu
zia tra i difensori ospiti e realizzando con un 
abile tocco in staccata. 

La ripresa è più equilibrata. Due fiammate. 
appunto i gol. Torna in vantaggio il Palermo 
all'ir con Montenegro che schiaccia in rete 
di testa. Tre minuti dopo riequilibra il pun
teggio il Genoa con un altro gol di Boito. 

Il Matera non molla 
e batte il Verona 1-0 

MARCATORE: Florio al 44' del primo tempo. 
MATERA: Casiraghi; Raimondi, Gambinì; 

Bussalino, Generoso, Peragine; Aprile, De 
Lorentis (11* s.t. Noggia), Binit Morello, 
Florio, Lisanti, Cicchetti. 

VERONA: Superchi; Mancini, Oddi; Piange-
relli, Gentile, Tricella; Fedele, Trevisanel-
lo, D'Ottavio, Vtgnola (al 10' s.t. Rocchio), 
Bergamaschi, Pavese, Roversl. 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 
NOTE: ammoniti Oddi del Verona; angoli 

6 a 1 per il Verona. 
MATERA (m. p.) — Finalmente una partita 
gradevole, ben giocata, godibile fino alla fine. 
A parte il risultato, che forse penalizza trop
po i ragazzi di Veneranda, tagliati ora defini
tivamente fuori dalla zona promozione, la 
gara è stata ricca di emozioni; senz'altro la 
migliore giocata in questo campionato a Ma
tera. 

La gara inizia con il Verona proteso in 
avanti che però si lascia sfuggire almeno tre 
palle gol, tra cui un calcio di rigore all'8' 
sbagliato clamorosamente da D'Ottavio. Il re
sto del primo tempo si è sviluppato in un 
incrociarsi di azioni veloci che determinavano 
continui capovolgimenti di fronte: cosi fino al 
44', quando da un-lancio su calcio di puni
zione del giovane Peragine, Florio riesce ad 
infilare la sfera alle spalle di Superchi. 

Nella ripresa il tono della gara non è ca
duto ma il gioco cambia. Il Matera ha pen
sato a difendersi con ordine, puntando su 
alcuni veloci e pericolose azioni di contro-

• piede. Gli uomini dell'ex biancazzurro Vene
randa hanno forse perso un pizzico di luci
dità e i loro continui attacchi hanno fruttato 
solo un palo, al 12', su calcio di punizione 
di Piangerelli. 

Bottino pieno per il Pisa 
contro il Lecce (1-0) 

MARCATORE: Cantaratti al 14' del p.t. 
PISA: (Sappi; Rapalinl, Contratto; D'Alessan

dro, Rossi, Vianello; Barcana (Chierico dal 
31' del s .t) , Cannata, Di Prete, Bergamaschi, 
Cantarutti. 

LECCE: Nardin, Lo Russo, Micheli; La Pal
ma, Cadiman (Miletti dal 20' p.t.), Bonora; 
Re, Galanti, Tusino, Biondi, Biagettl. , 

ARBITRO: Longhl di Roma. 
PISA — (Lf.) - Gran pubblico all'Arena Ga
ribaldi di Pisa per il confronto fra i nerazzurri 
locali ed il Lecce, un confronto che aveva co
me posta la possibilità di continuare a spe
rare nella salvezza, infatti solo battendo i pu
gliesi la formazione di Cniappella poteva an
cora continuare a sperare e il pubblico pisa
no ha sostenuto la squadra dall'inizio alla fi
ne, anche se sul piano tecnico più che agoni
stico l'incontro ha lasciato a desiderare. 
- Dopo un avvio piuttosto equilibrato il Pisa 
prendeva l'iniziativa del gioco e al 14' passa

va in vantaggio. Era Cannata che impostava 
una azione liberandosi di due avversari e por
gendo a Bergamaschi, il quale controllava la 
sfera e invitava alla conclusione Cantarutti 
che di testa batteva il pur bravo Nardin. Bre
ve reazione del Lecce e al 17' il Pisa aveva la 
palla buona per mettere definitivamente al 
sicuro il risultato. Era Barbana che in piena 
area si trovava faccia a faccia con Nardin, ma 
il suo tiro finiva sul portiere. 

A salvare il risultato, e con esso le speran
ze del Pisa, è stato soprattutto il portiere 
Ciappi che diceva no a due gran tiri di Tu
sino nel primo tempo e a un tentativo a re
te di Re verso la fine dell'incontro. C'è da dire 
che il difensore Gadiman del Lecce si era 
infortunato dopo una ventina di minuti e ve
niva sostituito da Miletì: anche questo era un 
grave handicap per la formazione pugliese che 
avrebbe meritato almeno il pari. 

Tra Taranto e Atalanta 
0-0 senza emozioni 

TARANTO: Baso; Scotta, Beatrice; Caputi 
(dal 33' del s-t. Recchia), Dradi, FIcano; 
Roccotelli, Pavone, Duini, D'Angelo, Gle-
rean. (n. 12 And, n. 13 Legnaro). 

ATALANTA: Memo; Mei, Stergato; Reali, Va
rassero Bergossi, Scala, Rocca, Garritano, 
Bonomi, Bertone (dal 35' del s.t. FeUset-
ti>. (n. 12 Atessandrelli, n. 14 Schmcagtia). 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 
NOTE: angoli 16-0 per il Taranto. 

TARANTO — (pjn.) - Le due squadre hanno 
combattuto senza tanti fronzoli, e ciò che ne 
ha fatto le spese è stato il gioco che non si 
può dire sia stato soddisfacente. Il Taranto 
ha attaccato in prevalenza, ma senza molto 
raziocinio, riuscendo soltanto ad accumulare 
una serie incredibile di calci d'angolo (ben 
16). L'unica vera occasione per passare in 
vantaggio, gli ionici l'hanno avuta dopo 23 mi
nuti di gioco, quando Roccotelli, su un tiro 

cross di Durini si è trovato la palla sui pie
di a porta vuota, ma ha perso l'attimo buono 
permettendo al portiere bergamasco Memo di 
salvarsi con un po' di fortuna. 

L'Atalanta, dal canto suo, non ha fatto nul
la di trascendentale, ha disputato la sua one
sta partita, limitandosi per lo più a contene
re il gioco della squadra pugliese, e tentando 
di tanto in tanto di infastidire la retroguardia 
tarantina. Nulla di particolare però come festi-
monia il fatto che il taccuino non registra al
cuna grossa occasione per gli uomini di Titta 
Rota. 

In definitiva, il Taranto ha forse perso un 
appuntamento importante per chiudere quasi 
definitivamente il discorso salvezza, anche se 
le speranze rimangono intatte. Per l'Atalanta, 
un punto che probabilmente significa allonta
nare per sempre lo spauracchio della retro
cessione. 

La Spai è spenta 
la Samb ringrazia (0-0) 

SPAL: Renzi; Cavaato, Ferrari; AIMero, Fab
bri, Tagliaferri; Giani (dal 32' del s.t. Fer
rar»), Rampanti, Gibellini, CrHcimannf, 
Grop. (12. Boschin; 13. De Poli). 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Cagni, Massi
mi; Bocci, Bogenl, Taddei; Ripa, Vigano. 
Boni (dal 23* del s.t. Sabato), Ceccarelli, 
Aagekmf. (12. Pigino; 13. Caracslni). 

ARBITRO: Pannami di Udine. 
FERRARA (i.m.) — La Sambenedettese si 
porta a casa un punto e ringrazia la giornata 
storta della Spai che le ha permesso di al
lontanarsi dal fondo della classifica. Una Spai 
remissiva, troppo contratta a centrocampo 
dove, con l'andar dei minuti, ha finito con 
l'attestarsi definitivamente, lanciando spora
dicamente ora_Gibelllnl ora Grop a punzec
chiare, ma sempre senza tanta convinzione, 
l'estremo difensore Tacconi. 

Ad onore di cronaca i «veri* tiri spallini 
in porta sono partiti dai piedi di Rampanti e 
di Tagliaferri, due macinatoli di campo che, 
oltre a portare in continuazione palloni su e 
giù per le fasce laterali, hanno sgobbato an
che per i compagni, apparsi in troppi giù 
di corda. 

La Samp, dicevamo, mette un punto in sac
coccia, un prezioso ed importante punto che 
le fa sperare di permanere ancora tra i ca
detti. 

Tra i rossoblu, da annotare, la gran gior
nata di Tacconi che, in un paio di occasioni, 
ha evitato alla propria squadra di capito
lare, ed anche il gran daffare che si è dato 
Taddei, forse l'unico tra gli ospiti a meritare 
la sufficienza piena, mentre tra gli spallini 
la coppia centrata dei difensori — Albiero e 
Fabbri — con l'Infaticabile Rampanti si sono 
elevati una spanna sopra gli altri. 
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Sul traguardo 
di Sorrento. 
il Giro d'Italia, 
è arrivato: 
senza emozioni Moser e Saronnl in un momento di relax. 

La prima volta di Mantovani 
che ha messo in fila i « big > 

Vittoria allo sprint per questo sfortunato atleta che due anni fa restò inattivo per un grave infortunio • Secondo Pieri
no Gavazzi, davanti al gruppo compatto - Visentini sempre maglia rosa - Moser e Hinault «scherzano» in corsa 

SORRENTO — Saronni, Visentin! e Mantovani sui podio. 

Saronni e Moser nei guai: 
chi ci resta per Hinault? 
Salvo miracoli, per fronteggiare il francese dobbiamo sperare in 
Visentini, Contini e Battaglin - Non dimentichiamo Baronchelli 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Ecco a fe
steggiare Giovanni Manto
vani, un lombardo di Gil
do Visconti, paese di po
che case alla periferia di 
Milano. E' un ragazzo che 
sfrecciando sul traguardo 
di Sorrento ' ha dato una 
svolta alla sua carrie
ra, bruscamente interrot
ta nell'inverno del 7S. Era 
U mese di gennaio, c'era 
la neve e Giovanni vo
leva che il nipotino si di
vertisse su una slitta trai
nata da un cavallo. Pur
troppo, il quadrupede si 
imbizzarriva e per proteg
gere il nipotino mentre la 
slitta si rovesciava, Manto
vani subiva una tripla 
frattura alla gamba sini
stra di cui porta ancora 
i segni. Un anno fermo, 
una ripresa lenta, dubbi e 
timori di non essere più 
un corridore, gualche piaz
zamento, qualche speran
za. E adesso la certezza di 
essere guarito e pimpan
te, sicuro e bene armato. 

Il tempo è galantuomo, 
il mite Giovanni ha sapu
to lottare tra una barzel
letta e l'altra di Dino Zan-
degù, sotto la sguardo 
paterno di Erminio Dal' 
VOglio, e di lui Pierino 
Gavazzi (il vincitore del
la Milano-Sanremo) dice: 
K Ancora qualche esperien
za e poi Mantovani ci da
rà la paga a tutti. E' na
to sprinter, è stato scalo
gnato, ma ha te doti per 
collezionare vittorie su 

vittorie... ». Intanto ieri, 
oltre a Gavazzi, sono ri
masti a bocca amara Mo
ser, Saronni e Hinault 
che erano in prima linea 
per disputare il volatone 
di Sorrento. 

Dunque, brindiamo alla 
rinascita di Mantovani, e 
che altro possiamo aggiun
gere? Che Moser e Saron
ni sono inquieti e che Hi
nault ha l'aspetto del D'Ar-
tagnan della situazione? Un 
Saronni che disputa e per
de le volate di Fiuggi e 
di Sorrento non è un Sa
ronni molto promettente 
e di sicuro non è il Sa
ronni del 1979. Per giun
ta, questo Giro è più com
plicato e più difficile del 
precedente e chissà se il 
Peppino della Gis riusci
rà a raddrizzare il timo
ne detla sua barchetta. 

Fancesco Moser aspetta 
un momento favorevole, 
l'occasione per giocare di 
azzardo che potrebbe pre
sentarsi e non presentar
si. Dove, come, quando? 
Sembra chiedersi il tren
tino senza trovare una ri
sposta perché le occasio
ni propizie non si pi'•ean
nunciano: semmai deve 
essere bravo a sfruttarle. 
Intanto è comparso il so
le, andiamo sempre più 
verso il Sud, domani l'ar
rivo in salita di Campote-
nese, venerdì l'altura di 
Roccaraso, e tornando al 
Nord, pensando alle Dolo
miti, quale sarà il quadro 
della corsa? Saronni è 
nervosetto e incoerente. 

Aveva confidato al vostro 
cronista che la classifica 
del Giro avrebbe cambia
to volto in questa settima
na e ora è di parere con
trario. Tirate le somme 
dovremo rivolgerci agli 
italiani di medio calibro 
per tener viva la fiam
mella della speranza? 

Pare di sì. Hinault è 
sempre in vantaggio su 
Moser e Saronni e aven
do dalla sua una crono
metro di cinquanta chilo
metri in programma nel 
penultimo giorno, non ri
tiene pesante il margine 
degli uomini che lo pre
cedono nel foglio dei va
lori assoluti. Per il fran
cese la faccenda si com
plicherebbe qualora questo ' 
margine- aumentasse ad 
opera di un Visentini, di 
un Contini, di un Batta
glin e di qualcun altro. Ro
berto Visentini ha il mo
rale di chi indossa la ma
glia rosa, Contini ha clas
se, Battaglin è capace di 
osare e in sostanza se 
Hinault resta il principa
le candidato al trionfo di 
Milano, non è detto che 
possa dormire sonni tran
quilli. 

Abbiamo dimenticato Ba
ronchelli e Knudsen: an
che loro compongono la 
pattuglia incaricata di sov
vertire il pronostico, e 
nemmeno vogliamo mette
re in un cantuccio Moser 
p Saronni. Insomma, è 
un Giro con alcuni segre

ga ancora da scoprire. 
Gino Sala 

Dal nostro inviato , 
SORRENTO — La stella di 
Giovanni Mantovani brilla sul 
traguardo di Sorrento al ter-' 
mine della tappa più lunga 
del Giro. L'atleta della Hoon-
ved Bottecchia mette in riga 
Pierino Gavazzi e relega in 
quinta, sesta e settima posizio
ne Moser, Saronnl e Hinault 
con una progressione secca e 
brillante, con un « fiinsh » che 
rivela grosse qualità di veloci
sta. Sentiremo parlare nuova
mente di Mantovani che nel 
'78 (dopo un anno di profes
sionismo) era rimasto fermo 
per un'intera stagione causa 
un grave incidente, come spie
ghiamo nel commento della 
giornata. 

Nulla è cambiato in classifi
ca, perciò la situazione rima
ne incerta, legata al filo dei 
« se » e del « ma » di tanti di
scorsi. Nei mattino di Fiuggi, 
mentre la carovana si raduna
va col pensiero di una gara 
noiosa, abbiamo incontrato Al
fredo Binda che a fine maggio ' 
e solito ritemprare il fisico 
nella cittadina termale. Binda 
ha il dono del ragionamento 
sottile, non prende mal le co
se di petto, anzi pondera e ri
flette prima di entrare in ar
gomento. Egli non si schiera 
con quelli che ritengono Mo
ser e Saronni già sconfitti, già 
votati al trionfo di Hinault, 
anche se dubita sulle condizio
ni del due Italiani, e in sin
tesi l'uomo che ha vinto cin
que Giri d'Italia e tre cam
pionati del mondo, dice: « Lei 
ricorderà le dichiarazioni rila
sciate all'Unità quando la cor
sa era sul piede di partenza: 
ebbene, da allora si è rinfor
zata l'ipotesi del quarto che 
gode. Si, i tre maggiori liti
ganti rischiano la sconfitta... ». 

Binda ci ha augurato buon 
viaggio nei panni del mossie
re. Davanti a noi, una linea 
sempre dritta e monotona. 
C'è un po' di sole, ma anche 
un cielo ballerino. C'è Moser 
che scherza con Hinault nel 
mezzo del plotone, a Brutto 
despota e brutto marpione: 
ho deciso di farti rapire, cosi 
ci lascerai in pace», grida 
Francesco. E il francese di 
rimando: « Bene, bene perchè 
io smetterò di faticare ». E a-
vanti a suon di musica, quella 
trasmessa dalla radio di bor
do, naturalmente. La musica 
dei ciclisti è di una lentezza 
che si spiega coi chilometri co
perti in due ore di sella: poco 
più di una sessantina, e sareb
bero meno se Berto e Salviet-
ti non avessero cercato di ta
gliare la corda. Al tocco del 
mezzodì molti del seguito 
scappano per rifugiarsi in una 
trattoria: e il giorno delle eva
sioni e delle distrazioni nella 
convinzione generale che tutto 
andrà liscio. -

Ecco Cassino dove s'incro
ciano i ferri per il campiona
to delle Regioni, dove Berto 
anticipa Cazzolato e Pietro Al
geri. Torna subito la calma e 
a proposito di Pietro Algeri è 
da sottolineare un fatto piut
tosto singolare: tutti i suoi 
compagni di squadra si sono 
ritirati, se n'è andato anche il 
direttore sportivo con l'ammi
raglia, e l'unico superstite del
la formazione che contava no
ve belgi stanchi e consumati 

fin dal « via », s'arrangia come 
può, appoggiandosi alla Ma-
gniflex dove milita il fratello 
Vittorio. E cosi il Giro ha pu
re il suo isolato. 

Il tran tran continua, Capua 
distribuisce i sacchetti del ri
fornimento ad un plotone di 
turisti, o pressappoco, Caser
ta applaude il guizzo di Fave-
ro, ma è un episodio che du
ra come il fuoco di un cerino, 
Hinault aluta la scudiero Vil-
lemiane sotto lo striscione del
la Fiat Panda a Pomlgliano 
D'Arco e poi è artefice di uno 

scatto che vorrebbe essere una 
tiratina d'orecchi alla pigrizia 
dei colleghi, però nessuno rac
coglie. Un brivido ci è dato 
dal capitombolo di Visentini, 
soltanto un brivido polche la 
maglia rosa riprende Immedia
tamente. I cavalli, pardon 1 
corridori, si muovono dalle 
parti di Ottaviano, quando 
sentono odor di traguardo. SI 
affacciano Tosoni e Pugliese, 
Parecchinl e Braun, Morandi e 
Schuiten, ancora Schuiten più 
Santoni e Santimaria, di nuo
vo Schuiten, e a trenta chi

lometri dalla conclusione sono 
tutti in fila, tutti impegnati 
nelle fasi culminanti. 

Il finale è su strade strette 
e cattivelle. Tosoni si distin
gue a Castellammare di Sta-
bla, si moltiplicano i tentati
vi, rimbalzano i nomi di Prlm, 
Zuanel e Fernandez, ma nessu
no prende il largo. Qualche 
dosso in cnlusura e già in pic
chiata verso il mare, verso 
Sorrento. Ormai è scontato il 
volatone. L'ultimo chilometro 
è una sequenza di curve, pri
ma del rettilineo c'è una svol-

SORRENTO — Mantovani batte nettamente Gavazzi allo sprint. 

Tanta simpatia per Tosoni, troppa rabbia per Fraccaro 
in un Giro in cui all'isola d'Elba è... mancata l'acqua 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Abbiamo alle 
spalle un bel pezzo di strada, 
nove tappe sono archiviate 
coi loro ricordi e i loro chi
lometraggi: quando saremo al
la fine la distanza massima 
concessa dai regolamento sa
rà abbondantemente superata 
col consenso di chi'prescrive 
le leggi del ciclismo e poi non 
le fa rispettare. E' una storia 
vecchia e abbastanza vergo
gnosa perché protegge i pa
droni del vapore in modo 
sfacciato e a scapito del buon
senso e della serietà. Insom
ma: i controllori vanno a brac
cetto degli evasori: capito? 

Tanti ricordi, tante imma
gini, un mucchio di cose che 
fanno pensare. L'Isola d'Elba 
col suo magnifico panorama 
e i suoi problemi, ad esem
pio. Per dirne una, causa la 
forte siccità manca l'acqua e 
preso nota che l'approvvigio
namento arriva con le auto
botti dal continente, fai la 

doccia col timore di danneg
giare gli abitanti del posto. 
Potrebbe essere un eccesso di 
sensibilità poiché nessuno ti 
pone limiti, ma come igno
rare gente cosi ospitale e ge
nerosa? Quelli di Procchio 
hanno persino raccolto un mi
lione di lire per premiare il 
corridore che avrebbe otte
nuto il miglior punteggio pas
sando e ripassando dal paese, 
e vedete un po' come il cicli
smo è nel cuore della folla, 
come si è solidali con la fa
tica dell'uomo in bicicletta. 

• 
La mia simpatia per Angelo 

Tosoni cresce di giorno in 
giorno. Egli non è un cam
pione e mai lo diventerà, pe
rò è un fior di combattente, 
un tenace, un testardo nei 
suoi tentativi un po' irrazio
nali e un po' folli. Più di un 
suo collega mi ha confidato 
che se nel gruppo ci fossero 
dieci Tosoni sarebbe un pro
blema trovare momenti di tre
gua, e infatti quando la corsa 

langue è sempre Angelo a sve
gliarla, a dargli un'impronta, 
a scatenare un'azione. Come 
nella tappa del Monte Arma
ta, su quei tornanti, sotto 
quella pioggia scrosciante, in 
mezzo al freddo e nella neb
bia: dovevate vedere, nono
stante la pochezza in salita, 
come Tosoni lottava per re
stare in prima linea, come si 
alzava dal sellino, come don
dolava sui pedali per aggre
dire la montagna. 

Tosoni è un buon passista 
e qualcosa vincerà: il Cam
pionato delle Regioni, proba
bilmente, ma io lo vorrei in 
trionfo in un ordine d'arrivo 
del Giro d'Italia: soltanto cosi 
questo portabandiera dell'ini
ziativa e del coraggio riceve
rebbe la giusta ricompensa. 

• 
C'è chi dà il meglio di se 

stessi e chi non avrebbe do
vuto abbracciare la carriera 
del ciclista. Ecco: se Tosoni 
mi entusiasma, Simone Frac-
caro mi fa rabbia. Il mc-

Risultati mediocri ma grande impegno nell'atletica a Madrid 

Quanto entusiasmo per PIveco 
se è in gioco la Coppa Europa 

Esito spettacolare, grazie alla passione dei concorrenti, della competizione europea per le società - I mi
gliori: Riehm ( 8 0 metri nel martello) e Bellot ( 5 , 5 5 nell'asta) - Netto il successo della squadra italiana 

Dal nostro inviato 
MADRID — LTVECO Torino 
ha mantenuto il titolo euro
peo per club vinto l'anno 
scorso a Lisbona. La compat
ta squadra italiana ha ricon
quistato la Coppa Europa di
stanziando di 32 punti i for
tissimi tedeschi federali del 
Wattenscheid, tre volte cam
piceli d'Europa, e più betta-
mente il Racxng di Parigi, il 
VaUehermoso di Madrid e gli 
inglesi del Wolverhampton. 
Dopo la splendida giornata di 
sabato, tiepida e ventilata, la 
domenica ha dispensato piog
gia, a tratti fitta, un po' so
le, vento teso e gelido. Una 
Coppa Europa di atletica leg
gera, molto complessa visto 
che ogni prova vede 22 iscrit
ti, ha mule episodi da rac
contare. 

Sui 10.000, vinti con irri
soria facilità dal portoghese 
Ferdinando Mamede, lo jugo
slavo Dragan DJtiric ha fatto 
prendere un grosso spavento 
a tutti. Mentre Donato D'Au-
ria si accingeva a conquista
re un meritato secondo po
sto, lo Jugoslavo si lanciava 
in un furioso sprint. Donato, 
11 per 11 perplesso e anche 

Ereoccupato di perdere quel-
i pratosa seconda piazza, 

stava per reagire. Avvertito 
tempestivamente da Elio Lo
cateli!, direttore tecnico del-
llveco e anche dalle urla del 
pubblico, che Djuric era un 
doppiato che non si era reso 
conto di esserlo, si è limitato 
a scansarsi per non essere in
vestito. 

Dopo quel rush in apnea e 
col cuore tra i denti Djuric 
si è sentito dire che gli man-
cara un giro per completare 

la corsa. Il poveretto, quasi 
in trance, si e rimesso a cor
rere con gli occhi sbarrati 
dalla fatica e con la bava alla 
bocca. E a tre metri dal tra
guardo è crollato per terra. 
Un giudice Io ha scosso gen
tilmente, lo ha accarezzato, 
gli ha parlato. Ma lui niente: 
era svenuto, colto da collas
so. La Coppa Europa è pure 
queste cose, è il senso del 
collettivo in una disciplina 
tipicamente individuale, è la 
volontà di dare qualcosa alla 
squadra. 

Cosimo Meli, 22 anni, spe
cialista di quella difficile di
sciplina che è il salto con 
l'asta, dopo aver saltato 4,50 
si è sentito chiedere se era 
in grado di fare il salto tri
plo. Qui infatti era venuto 
a mancare l'apporto dell'in
gegner Crescenzio Marchetti, 
bloccato da una tendinite. 
Cosimo, orgoglioso di poter 
aiutare la squadra, e spaven
tato dalla possibilità di fal
lire, non ha esitato. E ha par
tecipato anche al triplo, dove, 
dopo due errori iniziali, ha 
rimediato al terzo tentativo 
con 12,92. Punti preziosi per 
il suo club. Direte: «Ma con 
12,92 non si va da nessuna 

Krte». Giusto, ma quando 
tletica, sport dei singoli si 

trasforma in sport di squadra 
la volontà di saltare comun
que, magari la modesta mi
sura di 12,92, diventa atto di 
coraggio, spirito di collabora
zione e di sacrificio. 

Tra Iveco e Wattenscheid la 
lotte è aspra e le corse diven
tano prove tattiche dove gli 
atleti si guardano e si mar
cano per strapparsi punti pre
ziosi utili alla classifica. OH 
800 metri sono duri per Mas
simo Vagnerelll e Guido Del 

Giudice che perdono nove 
punti. Dopo il doppio giro 
di pista (vinto dall'inglese 
Tony Cook. tempo migliore 
delle quattro serie) il vantag
gio della squadra torinese si 
è ridotto a un punto. Nei 200 
metri, dove torna a galla il 
vecchio sprinter francese 
Joseph Ararne, vincitore in 
21"12, Stefano Malinvemi e 
Mauro Marchioretto, quarto 
e quinto, guadagnano tre 
punti. 

Nei 5000 Donato D'Auria e 
Federico Leporati si battono 
con grande coraggio e a en
trambi riesce l'impresa di ta
gliare il traguardo prima dei 
tedeschi. Donato si piazza 
quinto e Federico ottavo. Il 
vantaggio delllveco diventa 
grosso col disco vinto da Ar
mando De Vincentiis con una 
serie di tre nulli e tre buoni 
lanci (56.48; 57,02; 58,68). Do
po il disco i punti di vantag
gio della squadra torinese di
ventano 24. 

E' difficile trovare responsi 
tecnici di grande valore ma 
in una manifestazione com
plessa come la Coppa Europa, 
dove conta la classifica collet
tiva, gli atleti si battono per 
far punti e non è facile che 
l'ansia di questo tipo di con
quista, coincida con il gran 
risultato tecnico. E tuttavia 
gli 80 metri del tedesco fe
derale Karl-Hans Riehm nel 
martello e i 5,55 del francese 
Jean-Michel Bellot nell'asta 
sono responsi di grande va
lore. 

La gente dell'Iveco ha co
minciato ad essere convinta 
della vittoria dopo il limpido 
successo dell'ottimo Pino But
tar! sui HO ostacoli. A quel 

punto solo un imprevedibile 
cataclisma avrebbe potuto to
gliere alla squadra italiana il 
titolo europeo. Pino Buttati, 
forse un po' teso, ha corso 
molto bene realizzando pure 
una eccellente prestazione tec
nica: 13'78 con un vento a 

favore pari a 1,2 metri al se
condo. Dopo gli ostacoli il 
vantaggio degli italiani è pari 
a 30 punti. La Coppa è pro
prio vinta e si può festeg
giare. 

r. m. 
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Uno scozzese al traguardo 

Cento chilometri 
gambe in spalla 

da Firenze a Faenza 
Partiti in oltre 3000, arrivati in 1649 - Grande folla 

FAENZA — Edizione bagnata 
ma non per questo meno av
vincente delle precedenti, l'ot
tava della «Cento chilometri 
podistica del Passatore ». La 
pioggia infatti l'ha fatta da pa
drona abbattendosi impietosa
mente per oltre un'ora sui 
3.120 ardimentosi che, partiti 
sabato pomeriggio da piana 
della Signoria di Firenze, si 
proponevano di arrivare a 
Faenza attraverso i ripidi tor
nanti appenninici tosco-roma
gnoli. 

Il maltempo ha logicamente 
condizionato dal punto di vi
sta tecnico la manifestazione 
limitando o danneggiando l'a
zione di certi atleti ma nulla 
ha tolto alla spettacolarità di 
questa ormai famosa kermesse 
transappenninica che per tut
ti i suoi cento chilometri atti
ra migliaia di spettatori e per 
il suo clima e la sua forma 
ancora genuina dilettantistica 
e goliardica caratteristica del
la festa popolare va presa a 
chiaro esempio da chi pratica 
sport. 

La corsa, relativa alla lotta 
per la vittoria finale, ha avu
to due soli veri protagonisti: 
la « lepre » iniziale, il marato
neta bolzanino Papa che l'ha 
fatta da dominatore per i pri
mi quaranta chilometri del 
percorso con un vantaggio 
massimo di cinque minuti, ed 
il potente scozzese Ritchie 
(vincitore dell'edizione del "9) 
11 quale evidentemente seguen
do una tabella di marcia pre
stabilita ha lasciato sfuriare 
l'avversario per poi raggiun
gerlo e superarle. 

In vetta al passo della Colla 
(m. 913 sul mare) dopo 50 chi
lometri di corsa fra una marea 
di (olla affascinata da queste 

imprese da « tempi eroici » lo 
scozzese volante con la sua 
andatura sgraziata ma effica
cissima aveva già staccato l'av
versario di oltre 2*. mentre 
gli altri erano lontanissimi. 
Soffriva per esempio Vito Me
rito, il professorino bolognese 
un po' un'istituzione per la 
cento chilometri avendola vin
ta per tre volte. Problemi di 
respirazione dovuti alla piog
gia e al freddo ne consigliava
no il ritiro. 

La discesa dalla Colla fino 
a Faenza rappresentava una 
passerella trionfale per il fuo
riclasse scozzese che giunge
va al traguardo freschissimo, 
da vero dominatore. Buon se
condo Papa; encomiabile pure 
la prova dei due fratelli Gen
nari. Ma da porre in risalto, 
insieme al trionfo di Ritchie, 
l'encomiabile «passionacela», 
la incredibile volontà degli al
tri 1049 sportivi che hanno ta
gliato il traguardo di questa 
«Cento chilometri» vincendo 
essi pure la loro battaglia con
tro la fatica, il sonno, la di
spersione, il freddo. Applau
si, medaglie, diplomi e vino 
per tutti; anche per l'ultimo 
classificato, una donna. Maria 
Alessandri di Ravenna, giunta 
domenica a venti ore e 15 dal 
primo. 

ORDINE ÌTARRIVO: 
1) RITCHIE DONALD, che 

copre i cento chilometri in 6 
ore 49-05"; 2) Papa Carlo (di 
Bolzano) a 21'1T*; 3) Gennari 
Loris (Modena) a 30*52"; 4) 
Gennari Elvino (Modena) a 
36*21"; 5) Ballotti Silvano (A-
rezzo) a 43'16"; 6) Rurìni Erio 
(Modena) a 53-06". 

Walter Guagrwlì 

ta secca, chi ondeggia, chi 
sbanda, chi mantiene la rotta 
con un esercizio di alto equi
librio, e in ultima analisi è 
una lotta in cui Mantovani as
sume il comando ai trecento 
metri per respingere l'assalto 
di Gavazzi che invano cerca di 
rimontare. 

«Finalmente ho rotto il 
ghiaccio», sbotta il vincitore 
che sin qui si è piazzato due 
volte secondo e due volte ter
zo e che fra i precedenti della 
sua sfortunata carriera conta
va soltanto il successo ripor

tato lo scorso anno in una 
semitappa del Giro dei Paesi 
Baschi. Poco per uno sprinter 
delia sua tempra. 

Oggi il Giro pedalerà sulla 
costa amalfitana andando da 
Sorrento a Palinuro. Saranno 
168 chilometri di un percor
so qua e là punteggiato da 
piccole ondulazioni. Nessuno 
trema, però qualcuno potreb
be incontrare il terreno adat
to per un colpo d'ali. A sta
sera, dunque. 

g. s. 

Colnago 
la bici dei campioni 

Arrivo e classifica 
Ordine d'arrivo: 
1. GIOVANNI MANTOVANI 

(Hoonved Bottecchia) km. 247 
in 6 ore 49', alla media oraria 
di 34,088; 2. Gavazzi (Magni-
flex); 3. Favero (Hoonved 
Bottecchia); 4. Martinelli 
San Giacomo); 5. Moser (San-
son Campagnolo); 6. Saronni; 
7, Hinault; 8. Fatato; 9. Prlm; 
10. Bernaudeau; 11, Mazzan-
tini; 12. Chinetti; 13, Vandi; 
14. Lasa; 15. Arroyo; 16. Ce
ruti; 17. Santoni; 18. Mascia-
relli; 19. Parsani; 20. Beccia. 

Classifica generale: 
1. ROBERTO VISENTINI 

(San Giacomo) in 41 ore 
35'53"; 2. Contini (Bianchi 
Piaggio) a 44"; 3. Ruperez 
(Spagna) a l ' H " ; 4. Batta
glin (Inoxpran) a 713"; 5. 
Panizza (Gis Gelati) a VÌI"; 
6. De Witte a 2,31"; 7. 
Schmufz a 756"; 8. Hinault a 
2*58"; 9. Fernandez a 3M4"; 
10. Knudsen a 3'30"; 11. Mo
ser a 3'52"; 12. Baronchelli 
a 4'01"; 13. Natale a 4,14"; 
14. Chinetti a 4'29"; 15. Sa
ronni a 5'01"; 16 Beccia 

SORRENTO — Un capitombolo della maglia rosa. 

tivo è lampante: Simone pos
siede mezzi notevoli, grosse 
qualità che raramente mette 
in luce perché è pigro, perché 
si accontenta di essere grega
rio. La mia opinione è con
divisa da tecnici e da medici 
e quando leggo lo stato di 
servizio di Fraccaro (ventotto 
primavere, professionista dal 
74, sette vittorie) mi domando 
se il giovanotto avverte le sue 
colpevolezze, il suo tradimen
to nei riguardi dei sostenitori 
di Riese Pio Decimo, paese 
del Trevigiano che gli ha dato 
i natali. 

Caro Fraccaro, puoi anche 
offenderti e dirmene quattro: 
in questo caso significherebbe 
che hai un carattere e io con
tinuerei a sperare di vederti 
quanto prima sulla cresta del
l'onda, ingobbito sul manu
brio con la tua chioma bion
da, lanciato con le tue leve 
verso imprese che sono alla 
tua portata. 

Mi piace l'ambiente del-
l'Inoxpran. Mi piace il diret
tore sportivo Boifava per la 
sua semplicità che è sintomo 
d'intelligenza, mi piace capi
tan Battaglin perché è reali
sta e birichino, mi piace Fo
resti, l'intellettuale della com
pagnia col quale mi becco so
vente in discussioni che non 
sono ciclistiche, mi piace la 
aria campagnola di Sgalbazzi, 
la riservatezza di Berto, il 
sorriso di Leali, l'astuzia di 
Chinetti, la bonarietà di Pu
gliese e Dal Pian" e persino 
la freddezza di Marcussen e 
Schuiten. E la pazienza, l'im
pegno, la gentilezza di Salu
tini, Vendemmiati, Belluomi-
ni, Cavagnini, Mazzetti e Por
tesi che compongono lo «staff» 
dei massaggiatori e dei mec
canici? E' proprio un bel 
complesso, una bella famìglia 
in cui si discute senza alzare 
la voce. 

Gisa 

Galoppo: il Premio «Presidente» 

Alle Capannelle 
la spunta 

Vottimo Deauville 
Marmai brillante secondo - Retrocesso Red Rocker 

ROMA — Deauville (ottima
mente montato da Dettoli), 
ha fatto suo il Premio Presi
dente della Repubblica (lire 
32300.000) che ha messo ieri 
a confronto sui 2000 metri del
la pista grande di Capannelle 
tre anni ed anziani di indi
scusso valore. 

Al secondo posto è termina
to Marracci (che aveva in sci
la «monsieur» Depalmas e 
al terzo Auxiliante anteposto 
dai commissari a Red Rocket 
colpevole di aver «stretto» 
allo steccato l'allievo di Ser
gio Fancera. 

Al « via a prendeva subito la 
testa Hultar Pacha, con il 
compito di far strada al com-

Hockcy pista: 
Giovi il azzo 

sempre in testa 
ROMA — Ripreso 0 campionato 
dopo l'interrutione di due setti
mane per gii europei Junì̂ res (a 
quattro giornate dalla fine) 0 Gio-
vinaaao contini* a condurre la 
classifica, avendo anche portalo a 
«antaggio a 4 punti dal più diret
to inseguitore, il Monta, fermato 
dalla Goriziana. 

Questi i risultaU: Booomi Lodi-
FoUotuca Calcobel 4 2; Corradini-
Otovlaaaao M; Goriziana Atro-afon-
aa 5-5; afaraotto VaMagno-Novara 
3-S; Laverda Breganae-Salerno 14-3; 
Forte del aCanni-Wlp Trlssino 5-0; 
Akai Pordenone-Viareggio C-I. 

CLASSIFICA 
aioTinaan p. 33; Mooam 39; Bo-

nomi Lodi. Pordenone Akai, Atro 
Goriziana e Lavante Bteganae 37; 
Porta dei Mann) 38; Wlp Trisamo 
SS; Corradini 34; Novara 11; Poi-
lonlea Calcobel 15; Viareggio 13; 
Martotto VaMagno •; Salerno 7. 

pagno di colori Deauville, tal
lonato da Auxiliante e Deau
ville, poi Marracci, Red Roc
ket e gli altri sgranati. Alla 
curva. Deauville • saltava » Au
xiliante e all'intersezione delle 
piste era già primo seguito 
da Auxiliante allo steccato, 
Marracci e Red Rocket al lar
go. Ai 200 metri Deauville at 
slanciava verso il palo vana
mente inseguito da Marracci 
mentre dietro Red Rocket 
«chiudeva> Auxiliante verso 
lo steccato mterrompendone 
l'azione. 

Deauville vinceva per «tre 
quarti» su Marracci mentre 
Red Rocket distanziava di tre 
lunghezze Auxiliante, ma i 
commissari mtervenivano di 
autorità e lo retrocedevano al 
quarto posto. Quinto era Ma-
net. 

Questo il dettaglio della riu
nione ippica romana: 

Prima cono: 1. Jeanne In», 
2. Livata; tot. v: 24; p: 12 15; 
acc: 17. 

Seconda corsa: 1. Uno .Ipri
te, 2. Rjuter; v; 14; p: 21 «5; 
acc: 208. 

Terza corsa: 1. Hagg Hagg. 
2. Silver Lord, 3. Masaeno; 
v: 54; p: 22 36 26; acc: 383. 

Quarta corta: 1. Spring Ha-
ven, 2. Brown Spring; v: 30; 
p: 17 36; acc: 154. 

Quinta corsa: 1. Rosalka, 2. 
Green Lass; v: 20; p* 13 13; 
acc: 19. 

Sesta corsa: 1. Deauville, 2. 
Marracci 3. Auxiliante; v: 70; 
p: 20 17 22; acc: 101. 

Settima corso.- 1. Warden 
Key, 2. Sorane; T. 14; p: 12 17; 
acc: 22. 

Ottona corsa; 1. Molise, 2. 
Brack Star; v: 35; p: 18 15; 
acc: 47. 

http://491.371.12t
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Kenny Roberts, ancora lui, arriva alla solita maniera 

Lucchinelli sogna 
solo per 10 giri 

Le giapponesi sempre nelle prime posizioni - Bianchi, invitato 
alla prudenza, mantiene la testa della classifica mondiale « 125 » 

Dal nostro inviato 
LE CASTELLET — Come già 
era avvenuto in Spagna otto 
giorni fa, anche ieri sul cir
cuito Paul Ricard, nel Gran 
Premio di Francia, terza pro
va del campionato mondiale 
motociclistico, l'illusione che 
Marco Lucchinelli potesse fi
nalmente riportare una vitto
ria e ridimensionare lo stra
potere di Kenny Roberts è 
durata soltanto nove giri. Per
tanto il pilota di Ceparann è 
stato in lesta nella corsa del
le 500, poi Kenny Roberts (cha 
durante il sesto giro ha an
che stabilito il nuovo record 
ufficiale, cioè quello in cor
sa, nel tempo di 2'04"79/100 
alla media di km 167,610) ha 
sollecitato la sua Yamaha più 
di quanto aveva fatto nei pri
mi giri ed è balzato in testa. 
Nel decimo giro ha momen
taneamente ceduto il comando 
al connazionale Randy Marno-
la e quindi Marco s'è riaf
facciato capofila sul traguar
do dell'undicesimo giro, ma 
dal dodicesimo in poi il cam
pione del mondo non ha per
messo confidenze più a nes
suno, concludendo vincitore 
con una uscita dall'ultima 
curva in « monoruota ». of
frendo al pubblico francese la 
sua abituale, spettacolare im
pennata. 

Marco Lucchinelli ha quindi 
ingaggiato un serratissimo 
duello con Mamola per il piaz
zamento alle spalle dell' « im
battibile» campione del mon
do. Un duello importante tra 
due piloti ufficiali Suzuki ap
partenenti a due diversi team: 
al Suzuki Heron GB Randy, 
al Nava Olio Fiat Marco. Dal 
quindicesimo giro Mamola si 
è sistemato primo inseguitore 
di Roberts e soltanto al ven
tesimo e penultimo passaggio 
Lucchinelli è riuscito a sor
passarlo, ma all'uscita dall'ul
tima curva, da dove Roberts 
era uscito trionfatore, i due si 
sono presentati gomito a go
mito e l'ha spuntata Mamola 
mettendo sulla bilancia anche 
la sua spericolatezza che gli 
ha consentito una uscita al di 
là dei cordoli, sufficiente a 
tener su di giri il motore e 
sprintare Lucchinelli. Quarto 
si è piazzato Graziano Rossi 
che tranne ì primi giri ha fat
to corsa a sé col terzetto di 
testa tanto lontano da toglier
gli ogni illusione e l'altro pi-

Il Milan 
pareggia 

in Australia 
BRISBANE — Dopo -'una 
sconfitta e una vittoria, per 
il Milan è arrivato ieri anche 
U pareggio durante la sua 
tournée in Australia. I rosso
neri hanno infatti pareggiato, 
per 2-2, contro la rappresen
tativa del Queen Island dopo 
essere stati in vantaggio di 
due reti al termine del pruno 
tempo. 

Iota ufficiale Suzuki, Crosby 
distanziato e innocuo. 

Una nota di rilievo è venu
ta dalla Kawasaki. Balllngton, 
buon ottavo, incomincia ad 
apparire nel tabellone mon
diale delle 500 e forse tra un 
mese, quando questa classe 
riprenderà a correre in Olan
da, i progressi della « Verde 
Kawa » potrebbero essere tali 
da incominciare a cambiare 
le gerarchie. 

Per una caduta nel corso 
dell'ottavo giro quando mar
ciava in sesta posizione, Bar
ry Sheene ha riportato una 
frattura al mignolo della ma
no sinistra eóT hanno dovuto 
operarlo in un ospedale spe
cialistico di Marsiglia: temo
no che il dito perda l'artico
lazione o addirittura che si 
sia costretti ad amputarglielo. 

Oltre a Roberts hanno fir
mato il Gran Premio di Fran
cia Ekerold (Yamaha-Bimo-
ta) nelle 350, Balllngton (Ka
wasaki) nelle 250 e lo spa
gnolo Angel Nieto (Minarelli) 
tornato in questa occasione 
alla vittoria nelle 125. 

Per il motociclismo italiano 
gli applausi — oltre a quelli 
meritatissimi per come han
no saputo lottare in pista i 
piazzati di ieri (particolarmen
te Bianchi secondo nelle 125 
oltre a Lucchinelli e Rossi nel
le 500) — li ha riscossi Gia
como Agostini chiamato ad 
una platonica esibizione con 
la MV di tanti trionfi. Come 
per Coppi anche per Agostini 
i francesi non dimenticano e 
le reti di recinzione, solide e 
capaci, hanno tremato alla 
comparsa del grandissimo dei 
tempi andati. 

Tornando alle competizioni 
valide per i punti iridati, bel
la e combattuta è stata quel
la delle « tre e mezzo ». E' sta
ta una bagarre superba tra 
Cecotto, Ekerold e Saul, che 
si sono alternati al comando 
e infine quando Cecotto sem
brava fosse riuscito a mette
re soggezione la compagnia il 
sudafricano Ekerold, proprio 
nell'ultimo giro, ha sfoggiato 
una prestazione -eccezionale 
(2'9"2 alla media di km 162 e 
114, nuovo record della pista) 
e lo ha battuto in volata su
perandolo proprio all'uscita 
dall'ultima curva. Una beffa 
amarissima per Cecotto, che 
di certo non si è ritenuto con
solato dal fatto ohe resta in 
testa alla classifica mondia
le. 

Nelle 250 a parte il primo 
giro con Marchetti (MBA) in 
testa, Ballington e Mang con 
le Kawasaki sono stati i pa
droni assoluti e infine il cam
pione del mondo ha dettato 
la sua legge. Tuttavia in que
sta occasione si è fatto am
mirare uno stupendo Espiè su 
Yamaha-Bimota, che è parti
to in ultima posizione e ha 
rimontato con una travolgen
te progressione fino a conclu
dere terzo accreditato anche 
del miglior tempo sul giro 
(2'12"96, alla media di km 
157,310, nuovo record del Ri-
card). 

Anche nelle 125 lotta serra
tissima nei primi girl fra Nie
to, Berlin e Bianchi per pren
dere il comando della corsa. 
Durante il settimo giro Ber-
tin si ferma per una rottura 
e Nleto va al comando con 
Bianchi che dà l'impressione 
di poter anche vincere. Ma 
lo invitano alla prudenza, vi
sta l'invidiabile posizione che 
viene a determinarsi nella 
classifica mondiale, dove re
sta al comando con 21 punti 
di vantaggio sul più imme
diato inseguitore, Nleto ap
punto. Giro veloce di Nleto 
in 2'18"75 alla media di km 
150,746, anche questo nuovo 
record della pista. 

Ancora assente dalle corse 
per le disavventure che lo 
hanno privato prima della 
Suzuki della Nava Olio Fiat 
e poi delle Yamaha del team 
belga di Zago, era al Castel-
let anche Virginio Ferrari. Per 
lui si delinea la possibilità di 
« farsi francese » sostituendo 
l'infortunato Sarron sulle Ya
maha della Gaulolse. 

Eugenio Bomboni 

LE CASTELLET — Kenny Roberts brinda ancora a champagne. 

Ordini d'arrivo 
CLASSE 125: 1. Nleto (Minarci-

li) 42'23"02 alla media di km. 
148,048; 2. Bianchi (MBA) 42'24"15; 
3. Reggiani (Minarelli) 43'03"72; 4. 
Dupont (MBA) 13'12"26; 3 Muri-
ler (MBA) 43'16"64; 7. Marchetti 
(MBA) 43'18"49; 0. Lazzarlnl (I-
pren) 43W02. 

CLASSE 250: X. Balllngton (Ka-
wasakl) 42'49"12 media 154.649; 2. 
Mang (Kawasaki) 42'51"52; 3. E-
spie (Yamaha-Bimota) 4Z'57"64; 4. 
Frej-mond (Yamaha) 42W40; 5. 
Saul (Yamaha) 43'00"23 

CLASSE 350: 1. Ekerold (Yama
ha-Bimota) 43'39"7J alia media di 
km. 159.C81; 2. Cecotto (Yamaha-
Bimota) 43*39"90; 3. Saul (Ya
maha) 43'49"84; 4 Mang (Kawa

saki) 44'02"40; 5. Balde (Kawa-
<akl) 44'02"82; 6. Walter Viltà (Ya
maha-Adriatica) 44'04"12; 7. Mal-
teonl (Rimota) 44'14"95; 9. Peru
gini (IITM) 44'29"64. ' 

CLASSE 500: 1. Roberts (Yama
ha) 44'13"98 alla media di km. 
165,501; 2. Mamola (Suiukl) 44M9" 
e 38; 3 Lucchinelli (Suxukl) 44' 
19"77; 4. Graziano Rossi (Suzuki) 
44'59"88; 5. Crosby (Suiukl) 45' 
07"85; 0. Katayama (Suzuki) 45' 
09"17; 7. Rougerle (Suxukl) 45'21" 
e 84: 8 Balllngton (Kawasaki) 45' 
24"23; 9. Cecotto (Yamaha) 45*28" 
e 93; 10. Pons (Yamaha) 45'2T'48; 
13. Perugini (Suzuki) 43,33"95; 17. 
Borierà (Yamaha) 45'54"47; 23. 
Masslmlanl a un giro. 

F.3: Coloni 
a Magione 

precede 
Pardini 

PERUGIA — Al volante di 
una March-Toyota il perugino 
Enzo Coloni si è aggiudicato 
sul circuito di casa, a Magio
ne, la quarta prova del cam
pionato italiano di formula 3. 

Dopo aver vinto la prima 
batteria, Coloni ha preceduto 
sul traguardo della finale il 
toscano Guido Pardini, che 
con la sua Dallara-Emiliani 
aveva dominato le prove uffi
ciali di sabato e la seconda 
batteria in programma. 

Con i sei punti conquistati 
Pardini è passato al coman
do della classifica provviso
ria del campionato italiano 
scavalcando il giovane Miche
le Kropf, ieri, quarto con la 
Ralt. La terza piazza di Eddy 
Bianchi e la quinta di Rober
to Campomlnosi hanno com
pletato la vittoria di squadra 
della March che non era riu
scita sino ad ora ad aggiudi
carsi alcuna vittoria. 

Di contorno alla formula 3, 
si è svolta una prova della 
coppa Renault 5 vinta da Me-
lani che ha preceduto sul tra
guardo Giannini e Giuliani. 

Classìfica finale: 1. COLONI 
(March) in 34'04"3; 2. Pardini 
(Dallara) 34'09"; 3. Bianchi 
(March) 34*24"8; 4. Kropf 
(Ralt) 34*28"5; 5. Camoomino-
si (March) 34'31"8; 6. Cappel
lotto (Ralt) 34'38"1. 

Classifica del campionato 
italiano: 1. Pardini punti 17; 
2. Coloni 16; 3. Kropf 15; 4. 
Campomlnosi 11; 5. Bianchi 
10; 6. Rossi 9; 7. Cappellotto 7. 

La rassegna del nuoto giovanile ligure 

Vivissimo il successo 
del VII Trofeo «Sapio» 
Quasi quattrocento gli atleti impegnati nelle finali 

Nostro servizio 
GENOVA — Riuscire a con
densare in un'unica manife
stazione sportiva partecipa
zione di massa e livello tec
nico delle prestazioni, è cer
to il.risultato più ambizioso al 
quale possa aspirare chi or
ganizza gare sportive. L'UISP 
genovese, con il Trofeo Nico 
Sapio di nuoto, ha raggiunto 
in pieno questo obiettivo. 
Giunto alla sua settima edi
zione, il Trofeo Nico Saplo 
ha ancora una volta confer
mato queste sue positive ca
ratteristiche. Lo dimostrano 
questi dati: più di 1400 gio
vani iscritti alle prove di 
qualificazione svoltesi dome
nica scorsa a Rapallo e. Sa
vona, in rappresentanza di 29 
società sportive (praticamente 
è sceso in gara tutto il nuoto 
giovanile ligure); nelle finali 
di ieri svoltesi nella piscina 
di Multedo, 380 sono stati i 
giovani nuotatori impegnati e, 
come per il passato, anche 
1 risultati di buon livello tec
nico non sono mancati. 

Oltre alle gare di nuoto, 
quest'anno si è svolto un qua-m 
drangolare di pallanuoto gio-~ 
vanile, che ha visto impe
gnate le squadre dei vivai di 
Recco, Sori, Chiavari e della 
Mameli di Voi tri. La novità 

di questo quadrangolare si è 
dimostrata particolarmente 
indovinata. La lotta per la 
conquista dell'ambito Trofeo 
Nico Sapio per il nuoto si 
è conclusa con una netta af
fermazione della Sportiva 
Sturla (vale a dire la più 
forte società ligure) che ha 
cosi collezionato la sesta vit
toria consecutiva. Al posto 
d'onore si è classificato l'A
matori Nuoto Savona, che ha 
compiuto l'exploit di supera
re la pur quotata Andrea Do-
ria. In 'serata si svolgeranno 
le finali del torneo di palla
nuoto: per il terzo e quarto 
posto si scontreranno Chia
vari e Recco, mentre la vin
citrice del torneo uscirà dal 
confronto tra Sportiva Ma
meli e Sori. 

Ecco la classifica finale del 
Trofeo Nico Saplo di nuoto: 
1. Società Sportiva Sturila, 
punti 294, che vince definiti
vamente il Trofeo; 2. Amato
ri Nuoto Savona, p. 251; 3. 
Andrea Doria, p. 167; 4. Nuo
to Club Serra Ricco, p. 161; 
5. Sporting Club Celle Ligu
re, p. 150; 6. Società Sportiva 
Mameli, p. 119; 7. Rarinantes 
La Spezia, p. 108; 8. Chiavari 
Nuoto, p. 105; 9. Celesta Nuo
to, p. 87; 10. Sanremo p. 82. 

Franco Martello 

Senza troppe emozioni gli « Internazionali » all'argentino 

Finalmente tocca a Vilas 
ma ai romani piace Noah 
Guillermo strappa il successo per 6-0, 6-4, 6-4 . Il nero francese si conquista 
le simpatie del pubblico - Oggi si comincia al Roland Garros con tutti i migliori 

ROMA — Finalmente Vilas! 
L'argentino che da anni do
mina la scena del tennis su 
campi in terra battuta è riu
scito — dopo le sconfitte su
bite da Panatta nel '76 e da 
Gerulaitis l'anno scorso — a 
iscrivere il proprio nome nel
l'albo d'oro degli Internazio
nali d'Italia. C'è riuscito bat
tendo in tre set (6-0, 64, 64 
il punteggio) il nero francese 
Yannick Noah in due ore e 
sei minuti di gioco. Noah, ap
pena ventenne, una delle gran
di promesse del tennis mon
diale, era arrivato a questa fi
nale senza troppa fatica. Tran
ne che nei primi due turni 
aveva sempre chiuso gli in
contri in due soli set: parti
colarmente ieri pomeriggio si 
era trovato in semifinale uno 
Smid che — distrutto dai tre 
combattutisslmi set con l'irri
ducibile Manolo Orantes — 
non era riuscito a recuperare 
in sole tre ore le energie spe
se contro lo spagnolo. Co
munque Yannick aveva avuto 
modo di recuperare in questa 
settimana una discreta forma, 
e ci teneva ad aggiudicarsi un 
torneo importante come quel
lo di Roma. 

Invece, da come era comin
ciata ieri, sembrava che Vi
las fosse atteso a .una «pas
seggiata»: l'argentino comin-
clava infilando otto giochi di 
fila, imponendosi a zero nel 
primo set e andando subito 
2-0 con un break nel secondo. 
Poi Noah si scuoteva e la par
tita mostrava finalmente del 
bel tennis. Dall'ottavo gioco 
in poi Noah perdeva un solo 
servizio, quello fatale del 4-5 
alla terza partita. Ma non riu
sciva mai, malgrado tanti sfor
zi, a imporre il break all'ar
gentino. 

Già, perchè Vilas anche ieri 
si è dimostrato il fuoriclasse 
che è: gioca con assoluta 
concentrazione ogni punto, 
non lascia mal una palla sen
za aver « sputato l'anima » nel 
rincorrerla (e ieri ha compiu
to dei recuperi fantascientifi
ci), in ogni colpo impone alla 
sfera delle rotazioni impreve
dibili che la tengono nelle li
nee anche quando sembra de
stinata alle tribune. Contro un 
giocatore simile 11 Noah di 
oggi non può che perdere con 
onore, come infatti è avve
nuto nel secondo e terzo set. 

Il nero francese, molto in
coraggiato dal pubblico, dopo 
un inìzio disastroso ha messo 
a sua volta in mostra buoni 
numeri. Vilas, dopo l'incon
tro ha detto di vederlo nei 
prossimi anni al vertice delle 
classifiche mondiali, e non 
crediamo fosse solo una af
fermazione dettata da genero
sità verso il perdente. E' che 
Noah ha mostrato di giocare 
bene da fondo campo e di 
essere buono a rete, anche 
se ieri di fronte alle palle 
« pesantissime » e sempre lu
tate di Guillermo ha sbagliato 
qualche volèe di troppo (spe
cie di quelle basse). Comun
que pensiamo che Yannick sa

rebbe stato in grado di batte
re qualunque altro giocatore 
fra quelli visti a questi Inter
nazionali (fatta eccezione, 
forse, per il « vero » Gerulai
tis). 

Il pubblico romano stavolta 
esce a testa alta dalla finale. 
L'unico episodio spiacevole è 
stato l'arrivo in campo di un 
razzetto di carta mentre la 
palla era in gioco. Sono in
tervenuti i «vigilantes» della 
organizzazione che hanno giu
stamente espulso i disturbato
ri. Peccato che una delle guar
die giurate si sia lasciata an
dare ad un gesto inammissi
bile, mettendo le mani addos
so ad uno dei ragazzi che sta
va conducendo fuori. Non è 
la prima volta che la poli
zia privata presente al Foro 

Italico supera i precisi limiti 
che devono essere osservati 
nel suo intervento: successe 
anche in Italia-Gran Bretagna 
di Coppa Davis dell'anno pas
sato. Forse è il caso che gli 
organizzatori, nel predisporre 
(giustamente) un servizio di 
vigilanza, si decidano anche a 
spiegare quali limiti non van
no superati nell'intervento, e 
magari che la polizia (quel
la vera) punisca qualunque 
abuso. 

Il pubblico comunque si è 
comportato nell'insieme bene: 
ha- applaudito solo i colpi che 
andavano applauditi, ha in
coraggiato gli atleti con di
screzione (soprattutto Noah 
che era stato eletto beniami
no del Foro Italico). In defi
nitiva, anche se forse una fi

nale con Gerulaitis o Mayer 
sarebbe stata più lunga ed 
equilibrata, quella di ieri non 
è stata da buttar via. 

Ora i protagonisti seno at
tesi a Parigi (oggi si comin
cia al Roland Garros) e Vilas 
sogna di mettere a segno il 
« piccolo slam » riuscito a Pa
natta nel "76: non sarà certo 
facile, visto che a Parigi i 
«grandi» ci sono tutti. Co
munque Guillermo merita un 
« in bocca al lupo » e noi 
glielo facciamo di cuore. 

La finale del doppio è an
data alla coppia Edmondson-
Warwick che hanno sconfitto 
Taroczy-Teltscher per 7-6, 7-6. 
I due tiebreak sono finiti 9-7 
e 7-3. 

Fabio De Felice 

Il FIAT Day all'autodromo Dino Ferrari 

Tanti concorrenti, passione 
ma alla fine vince la pioggia 

Nella formula Abarth, la corsa fermata al dodicesimo giro 

Nostro servizio 
IMOLA — E' stata una vera 
sagra dell'auto FIAT nono
stante il tempo che ha por
tato sole e pioggia. All'Auto
dromo Dino Ferrari la secon
da prova del campionato Fìat 
Day, se non ha richiamato 
molto pubblico ha in cambio 
permesso di far gareggiare 
tra loro giovani piloti, tra cui 
anche alcune ragazze. Erano 
iscritti circa 200 piloti di cui 
88 nel groopo uno, 19 nel 
gruppo due, 28 nel gruppo 
tre, 6 nel gruppo 4. Inoltre 
68 concorrenti si sono cimen
tati nella formula Fiat Abarth, 
li campionato italiano di ve
locità, un po' la novità di 
questo Fiat Day. C'è da con
statare però che la pioggia 
è stata inclemente proprio con 
questa competizione. 

I 30 concorrenti alla par
tenza non hanno portato a ter
mine 1 dodici giri della gara; 
un testa coda alla curva della 
Tosa causa la pista bagnata 
ha fermato gran parte delle 
vetture. Il direttore di gara ha 
cosi interrotto la corsa al no
no giro e molti piloti hanno 
dovuto entrare amaramente 
nei box Interrompendo una ga
ra che stava promettendo en
tusiasmo. 

E' stata comunque stilata 
ima classifica che ha visto 
al primo posto Mancini, alla 
media di 145,617; secondo Re-
gosa, terzo Sigala. Non è man
cato in questo secondo Fiat 
Day l'agonismo ma neppure 
il fatto pubblicitario. I vari 

sponsors ed i vari concessio
nari hanno fatto apporre sul
le variopinte 127 CL e Sport, 
sulle Ritmo 60-65-75, sulle 131 
Racing, sulle Abarth Rally, i 
loro stemmi e slogans pubbli
citari. 

« Si un fatto pubblicitario — 
ci spiega il dott. Cerra della 
Fiat di Bologna — ma anche 
un fatto spettacolare e so
prattutto l'esigenza di collega
re lo sport al turismo» (te
ma quest'ultimo di un con
vegno svoltosi ad Imola ve
nerdì e sabato scorsi). Anche 
uno spettacolo, un momento 
di agonismo improntato però 
a sportività, a ̂ Jna gara in cui 
si cerca di vincere — ci con
sfida il meccanico Marco Ca-
pucci —. Il segreto? La mes
sa a punto, gli assetti, conver
genze, ammortizzatori, gom
me, ecc.». Nella pausa del pri
mo pomeriggio, aggirandoci 
tra i box, impariamo che al
cuni meccanici hanno lavora
to anche la notte per mette
re a punto i motori, per cam
biare pezzi ammaccati duran
te le prove di venerdì e sa
bato. 

I concessionari Fiat sprint 
di Bologna hanno improvvisa
to uno stand: un camion, un 
ombrellone e sotto la distri
buzione gratuita per tutti di 
panini e vino. «Quest'anno 
c'è più assistenza, più ricam
bi — ci spiega il pilota Mau
ro Perrini — sono stati omo
logati diversi pezzi quali rap-
Eorti più ravvicinati al cam-

lo e al ponte. Un pilota 
del Fiat Day se non trova i 

gli sponsor ha le spese a pro
prio carico, continua Perrini, 
tranne nei pezzi di ricam
bio dove ha il 30% di scon
to. Chi corre anche con la 
macchina più scassata deve 
star bene finanziariamente ». 

I risultati: gruppo 1, clas
se 1150: 1) Boldrini, alla me
dia di Km/h 112,649; 2) Me-
dra; 3) Minen. 

Gruppo 1 classe 1400: 1) Cc-
scioni, media 115,029; 2) Betti, 
3) Cavoli. 

Gruppo 1 classe 1600: 1) 
Drovandi, media 114,750; 2) 
Gardelli, 3) Ricci. 

Gruppo 1, classe 2000: 1) 
Mulas, media 123,072, 2) Or
landi, 3) Fortini. 

Gruppo 2, classe 1150: 1) 
Ghìslotti, media 130,376, 2) 
Pozzo, 3) Boffa. 

Gruppo 2, classe 1400: 1) 
Cambiaghi, media 131,573. 

Gruppo 2. classe 1600: 1) Pia-
migni, media 138346, 2) San
tucci. 

Gruppo 2 classe 2000: 1) 
Ceccon, media 127,244, 2) Ber
nini, 3) Rosselli. 

Gruppo 3, classe 1600: 1) Ri
pani, media 122,161, 2) Schrei-
ner, 3) Agosta. 
- Gruppo 4, classe 2000: 1) 
« Pau » media 134,716, 2) Mus
sa; 3) Casella. 

Le gare si sono svolte tut
te sui dodici giri dell'autodro
mo, pari a km. 60,480. Prossi
mo appuntamento per il Fiat 
Day 1*8 giugno a Magione 
(Perugia). 

Claudio Conti 

Rio mare: 
il tonno così tenero 

che si taglia 
con un grissino! 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero alfolio dbliva 
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Il vero scandalo 

Le Olimpiadi, 
Carter 

e le folgorazioni 
del governo 

Le improvvise «passioni» sportive dei 
nostri governanti - I meriti del CONI 

E' ormai certo: i Giochi della XXII Olimpiade avran
no luogo; si svolgeranno a Mosca nel prossimo mese di 
luglio, così come era stato deciso dal Comitato Inter
nazionale Olimpico; all'Olimpiade '80, se non interver
ranno fatti di estrema sconvolgente gravità che nessuno 
può augurarsi, parteciperanno gli atleti della grande 
maggioranza dei Paesi i cui Comitati Olimpici aderi
scono al CIO. Se è vero che la proposta di boicottaggio 
del Presidente degli Stati Uniti si proponeva di impedire 
lo svolgimento dei Giochi o, almeno, di ridurne la parte
cipazione ai soli Paesi dell'Est europeo, si può già dire 
che il tentativo di boicottaggio è fallito. 

Certo, l'assenza degli atleti americani o di quelli della 
Germania federale costituirà, se verrà definitivamente 
confermata, una grave mutilazione, ma a questo propo
sito, occorre ricordare che negli ultimi decenni la par
tecipazione non è mai stata totale e che nel passato 
recente, si è giunti all'esclusione di quasi un intero 
contmente. 

L'importante è che nonostante il testardo impegno di 
un « potente della terra », si sia evitato il pericolo della 
fine dei Giochi Olimpici e che resti aperta la strada 
per la loro quadriennale ripetizione anche se, proprio 
per le vicende di questi ultimi mesi, si imporranno mo
difiche e aggiornamenti che prevengano i contrasti e le 
lacerazioni che hanno avuto così rilevanti ripercussioni 
nella situazione internazionale e sull'organizzazione mon
diale dello sport. Vi era il rischio che la XXII Olim
piade fosse l'ultima: non lo sarà. 

Come giustamente ha scritto la Gazzetta dello Sport, 
è probabile che le Olimpiadi di Mosca, proprio per il 
fatto che lo svolgimento può salvare l'istituzione stessa 
dei Giochi Olimpici, siano ricordate come le più im
portanti della storia; certo saranno le più significative, 
perchè il dibattito e la lotta che le hanno precedute 
hanno rivelato quanto forti siano le « ragioni n e i valori 
dello sport e quanta vitalità siano in grado di esprimere 
gli sportivi, le loro organizzazioni e i sostenitori contro 
chi tenti di vibrare un colpo mortale alla massima ma
nifestazione agonistica mondiale e, con essa, allo stesso 
sport. 

Questa forte vitalità ha dimostrato anche lo sport ita
liano. Il comportamento fermo e coraggioso, ma anche 
equilibrato del CONI, della stragrande maggioranza delle 
Federazioni, degli enti di promozione, dei quotidiani e 
periodici sportivi, la saldezza di quasi tutti gli atleti 
(sui quali si è scaricata per mesi una tensione che aggra
vava quella già acuta della preparazione) hanno pre
valso sulla faziosità e la volontà di sopraffazione. Tutto 
ciò ha dato la prova di quanto fosse ingiusto genera
lizzare le responsabilità circoscritte e limitate di uno 
scandalo che riguarda pochi deboli o corrotti e non 
certo l'intero sport italiano, i cui mali hanno radice 
nella trentennale assenza di una politica sportiva del 
potere pubblico centrale. 

Il vero, grave scandalo sta nel fatto che proprio quel 
potere centrale, che non ha mai affrontato la condizione 
di arretratezza della pratica sportiva in Italia, che non 
ha mai promosso neanche un modesto programma per 
la diffusione dello sport nelle scuole e nei comuni, 
che ha del tutto ignorato la mancanza di impianti spor
tivi nel 60 per cento dei comuni meridionali, che ha 
abbandonato a se stesse decine di migliaia di società 
sportive di base, che ha negato il riconoscimento agli 
enti di promozione che da decenni si battono per fare 
dello sport un servizio sociale; orbene, questo potere 
centrale si è accorto per la prima volta dello sport e 
ha riunito addirittura il Consiglio dei ministri solo per 
deliberare un atto di ostilità contro lo sport e per 
tentare una sopraffazione contro gli sportivi. 

Adesso, dopo la decisione del CONI che dovrebbe 
aver chiuso la vicenda, ci auguriamo che, sbollito il 
furore contro la partecipazione alle Olimpiadi, prevalga 
la ragione ed emerga la coscienza di quanto inutile e 
dannoso sarebbe continuare ad approfondire divisioni 
e lacerazioni che non giovano a nessuno e che aggra
verebbero il distacco tra gli sportivi e le istituzioni, 
incoraggiando il senso di separazione corporativa che 
è. uno dei mali più insidiosi della nostra organizzazione 
sportiva. 

E' nell'interesse generale, invece, che le forze politiche 
democratiche, il Parlamento, il governo, le Forze armate, 
le associazioni, assumano concordemente un comune ami
chevole atteggiamento nei confronti dello sport e diano 
il più affettuoso sostegno ai nostri giovani atleti, a 
tutti gli atleti scelti per le Olimpiadi, che con o senza 
simboli rappresenteranno il nostro Paese ai Giochi 
di Mosca. 

Ignazio Pirastu 

Tra ritorsioni 
e polemiche 
le battaglie 

per difendere 
lo sport 

L'accensione del fuoco olim
pico ad Atene e, sotto, volan
tinaggio per la partecipazione 
ai Giochi davanti allo stadio 
di San Siro. 

Il futuro non è roseo 
ma i Giochi continuano 

Cronaca di cinque mesi: dalla strumentale iniziativa degli USA alla massiccia iscrizione 
Clamorosi forfait avvenuti anche in passato -1 gravi problemi che stanno di fronte al CIQ_ 

SI' A 

AFRICA 
ALGERIA 
ANGOLA 
BENIN 
BOTSWANA 
CAMERUN 
CONGO 
ETIOPIA 

AMERICA 
ANTILLE O. 
BRASILE 
COLOMBIA 
COSTARICA 
CUBA 
ECUADOR 
EL SALVADOR 
GIAMAICA 
GUATEMALA 

ASIA 
AFGHANISTAN 
INDIA 
IRAK 
KUWAIT 
LAOS 
UBANO 

EUROPA 
AUSTRIA 
BELGIO 
BULGARIA 
CECOSLOVACCHIA 
CIPRO 
DANIMARCA 
FINLANDIA 
FRANCIA 
GERMANIA EST 
GRAN BRETAGNA 
GRECIA 
IRLANDA 
ISLANDA 

OCEANIA 
AUSTRALIA 

MOSCA 

LIBIA 
MOZAMBICO 

. NIGERIA 
SENEGAL 
TANZANIA 
TOGO 
ZAMBIA 

GUYANA 
MESSICO 
NICARAGUA 
PANAMA 
PERÙ* 
PORTORICO 
TRINIDAD , 
TOBAGO 
VENEZUELA 

-

MONGOLIA 
NORD COREA 
NEPAL 
SIRIA 
SRI LANKA 
VIETNAM 

ITALIA 
JUGOSLAVIA 
LUSSEMBURGO 
MALTA - OLANDA 
POLONIA 
PORTOGALLO 
ROMANIA 
SAN MARINO 
SPAGNA 
KV1T7.T4 
SVIZZERA 
UNGHERIA 
URSS 

NUOVA ZELANDA 

NO A 

AFRICA 
ALTO VOLTA 
CbNJTRAFKICA 
CIAD 
EGITTO 
GAMBIA 
GHANA 
GIBUTI 
KENYA 
LIBERIA 

AMERICA 
ANTIGUA 
ARGENTINA 
BAHAMAS 
BERMUDE 
BOLIVIA 
CANADA 
CILE 

ASIA 
ARABIA SAUDITA 
BAHREIN 
BANGLADESH 
BIRMANIA 
CINA 
FILIPPINE 
GIAPPONE 
GIORDANIA 
HONG KONG 
INDONESIA 

EUROPA 

ALBANIA 
GERMANIA OVEST 
LIECHTENSTEIN 

OCEANIA 
FIGI 

MOSCA 

MALAWI 
MAURITANIA 
MAURITIUS 
NIGERIA 
SOMALIA 
SUDAN 
UGANDA 
ZAIRE 

HAITI 
HONDURAS 
ISOLE VERGINI 
PARAGUAY 
STATI UNITI 
URUGUAY 

• 

IRAN 
ISRAELE 
MALAYSIA 
QATAR 
PAKISTAN 
SINGAPORE 
SUD COREA 
TAIWAN 

. THAILANDIA 
TURCHIA 

MONACO 
NORVEGIA 

NUOVA GUINEA 

Il movimento sportivo in
ternazionale sta vivendo la cri
si più grave della sua lunga 
storia. Una crisi talmente se
ria che potrebbe addirittura 
distruggerlo o comunque _ fra
zionarlo al punto da rendere 
ardui i rapporti futuri tra le 
federazioni. Molte voci si so
no levate ad accusare il CIO: 
è vecchio, statico, non ha ca1 

pito — dalle crisi precedenti 
— che lo sport non può piti 
restare al riparo — se mai vi 
è stato — dalle bufere poli
tiche. Che il Comitato in
ternazionale olimpico abbia a-
gito bene oppure male, che 
sia illuso di restare isola quie
ta in un mondo turbolento 
oppure che abbia capito i 
problemi ma si sia rivelato 
incapace di affrontarli, non 
muta d'una virgola la gravità 
dei fatti che gli complicano 
la vita. Vediamo di ripercor
rere le tappe della crisi. 

Il 27 dicembre dell'anno 
scorso le truppe sovietiche oc
cupano l'Afghanistan. Il 2 gen
naio in alcune capitali si fa 
strada l'idea di proporre il 
boicottaggio dei Giochi olim
pici. Motivazione: impossibi
le gareggiare nella capitale di 
un Paese in guerra. I Comi
tati olimpici, e il CIO, .fede

li alla regola che le Olimpia
di non hanno carattere na
zionalistico e vengono ospi
tate da una città e non da 
un Paese, si oppongono. E tut
tavia l'idea prende corpo per
chè 11.6 gennaio l'Arabia Sau
dita, senza preoccuparsi dì 
consultare un quasi inesistente 
Comitato olimpico, annuncia 
che a Mosca non ci sarà. L'
Arabia Saudita fa anche di 
più: invita i Paesi islamici a 
seguire il suo esempio. Si fa 
strada anche l'idea di chiede
re il trasferimento dei Giochi 
e Walter Mondale, vicepresi
dente degU Stati Uniti, il 10 
gennaio chiede che vengano 

'trasferiti. Montreal e Monaco 
di Baviera, le due città che 
li hanno ospitati nel *76 e nel 
"72, si dichiarano disponibili. 

Due giorni dopo il Comita
to olimpico greco chiede che 
i Giochi tornino in Grecia, 
cioè dove sono nati. Il pri
mo ministro Costantino Ka-
ramanlis dichiara però che la 
Grecia parteciperà ai Giochi 
di Mosca. « Anche », dice, « se 
dovessimo esercì solo noi ». L* 
idea del trasferimento viene 
respinta. Killantn su questo 
piano non ammette discussio
ni. E d'altronde accettare un 
trasferimento per ragioni po

litiche costituirebbe un peri
coloso precedente. A ogni O-
limpiade ci sarebbe qualcuno 
a chiedere che venga trasfe
rita dalla sede designata per
chè non approva il governo 
del Paese che le ospita. Il 15 
gennaio Killanin dice che i 
Giochi si terranno a Mosca. 
«Nel 1980», aggiunge. Ed è 
costretto a fare questa pre
cisazione perchè nel frattem
po sì era fatta strada anche 
l'idea di farli slittare di un 
anno. 

H boicottaggio si allarga e 
il 19 gennaio Qatar e Gibuti 
si allineano all'Arabia Saudi
ta. Il 20 gennaio il presidente 
americano Jimmy Carter ac
celera l'offensiva e chiede al 
Comitato olimpico degli Stati 
Uniti di farsi promotore di 
una richiesta di trasferimen
to se entro il 20 febbraio le 
truppe sovietiche non si sa
ranno ritirate dall'Afghani
stan. n giorno dopo l'Argen
tina dichiara che il boicot
taggio è inammissibile. E tut
tavia la stessa Argentina in 
seguito aderirà all'invito di 
Carter decidendo di non par
tecipare. 

n 22 gennaio Margaret That-
cher. Primo ministro britan
nico, copia Carter e chiede 

al Comitato olimpico della 
Gran Bretagna di darsi da 
fare per ottenere il trasferi
mento delle Olimpiadi. La bat
taglia si inasprisce. L'Austra
lia si esprime con durezza 
-contro i Giochi mentre il Co
mitato olimpico francese si 
dichiara a favore. In Austra
lia tra- governo e atleti co
mincia una vera e propria 
guerra di accuse e di contro-
accuse. Il governo è appog
giato dalla stampa che lancia 
una campagna quasi diffama
toria dove gli atleti che vo
gliono partecipare vengono 
definiti degli irresponsabili 
«incapaci di valutare e di 
comprendere gli interessi na
zionali». E' raro a questo 
punto trovare governi in gra
do di rispettare l'autonomìa 
dello sport e di capire i sa
crifici degli atleti. Il 23 gen
naio il Comitato olimpico por
toghese, nonostante l'ostilità 
del governo dice a sì » ai Gio
chi, mentre il giorno prima 
il Parlamento olandese si era 
espresso a maggioranza per 
il boicottaggio. In seguito il 
CO olandese deciderà invece 
di partecipare. 

- Il 24 gennaio anche 11 Con
gresso americano chiede il 
trasferimento dei Giochi men

tre due giorni dopo i cinesi 
paragonano Mosca-1980 a Ber-
lino-1936. - Si chiede da più 
parti ai sovietici di ripristi
nare le condizioni precedenti 
al 27 dicembre. Il 26 gennaio 
il CO degli Stati Uniti chie
de il trasferimento e lancia 
l'idea di a Giochi alternativi ». 
L'idea muore subito. Si muo
ve l'Europa occidentale e 10 
nazioni del continente più 1' 
Egitto si riuniscono a Fran
coforte. Prende corpo la vo
lontà europea dell'univocità. 
Cioè: «Cerchiamo di decide
re unitariamente: o tutti a 
Mosca o tutti a casa». L'uni
vocità non tarderà a rivelar
si un sogno. Il 3 febbraio il 
Kenia rinuncia mentre il 7 
il Consiglio Nazionale del 
CONI dichiara che è ferma
mente intenzionato ad atte
nersi alle norme del CIO. 
L'Italia è quindi per la par
tecipazione. 

Il 10 febbraio Cyrus Van-
ce, segretario di Sfato ame
ricano, incaricato di aprire 
ufficialmente i Giochi dì La-
ke Placid si dimentica di a-
prirli ma in compenso chie
de che le Olimpiadi vengano 
tolte a Mosca.'Il suo discor
so — e pensare che Vance 
era considerato una « colom
ba» — è durissimo. 

Ma il CIO non ci sta e due 
giorni dopo si pronuncia al
l'unanimità per il manteni
mento dei Giochi alla capita
le sovietica. Votano a favore 
anche i due rappresentanti de-

8li Stati Uniti. Il 15 febbraio 
[ Parlamento europeo dice 

«no» e il 19 l'allora mini
stro degli Esteri italiano Ruf-
flni afferma che l'Italia po
trebbe anche partecipare ma 
senza gli atleti militari. Il 
20 febbraio scade l'ultimatum 
di Carter che ribadisce il 
« no ». E il « no » viene con
fermato a maggioranza dal 
Comitato olimpico degli Sta
ti Uniti il 12 aprile. Era ri
masta inascoltata una petizio
ne inviata a Carter da 70 a-
tleti americani il 1° marzo. 
n 17 marzo torna a galla a 
Ginevra l'idea dei «Giochi al
ternativi». Il 22 sedici Comi
tati olimpici europei lanciano 
un appello all'Unione Sovieti
ca. Il 5 aprile l'Uganda dice 
«no», ma, precisa, per pro
blemi intemi e non per boi
cottare Mosca. ~ 

Il 14 aprile il governo te
desco-federale chiede, al Co

mitato olimpico guidato da 
Willi Daume (che è favore
vole alla partecipazione) di 
aderire al boicottaggio. La 
raccomandazione è accolta dal 
CO tedesco, il 15 maggio a 
maggioranza (59 a 40) dopo 
che tre giorni prima il CO 
francese . aveva detto « si ». 
Non c'è più univocità. C'è 
solo la disperata volontà del
lo sport di salvare questi Gio
chi per poterne avere altri 
in futuro. 

Il 17 aprile il presidente del 
Consiglio Francesco Cossiga 
al Senato sì esprime a favo
re del boicottaggio in un in
tervento decisamente duro. In 
seguito anche il governo .in
terverrà « raccomandando » il 
«no». Ma il CONI non cede 
e duello stesso 17 aprile ri
badisce la volontà di parteci
pare. Il 24 aprile anche il 
Consiglio Nazionale, che può 
essere paragonato il «parla
mento dello sport», ribadi
sce la volontà di partecipare. 

Si fa strada l'idea della par
tecipazione individuale. Ma il 
CIO vi si oppone, in coeren
za con la Carta olimpica. Gli 
Incontri si fanno frenetici 
mentre si susseguono i «sì» 
e i « no ». Alcuni Comitati del
l'Europa Occidentale si riuni
scono a Roma. Fanno pro
poste, tra le quali quella di 
denazionalizzare i Giochi, in
vitando • alla partecipazione 
tutti i Comitati olìmpici del 
mondo. Partecipare senza ban
diera nazionale e senza inno 
non va contro la Carta olim
pica. L'idea è apprezzata da 
molti CO. Si potrà essere pre
senti con la bandiera del CIO 
oppure con quella del pro
prio Comitato olimpico. 

Non c'è univocità, ma l'iso
lamento della Germania Fe
derale. n Consiglio Naziona
le del CONI il 20 maggio di
ce « sì » a grande maggioran
za ignorando le «raccoman
dazioni » del governo. Le ri
torsioni sono pesanti e col
piscono gli atleti militari e 
gli atleti studenti. Pietro Men-
nea, in grave crisi psicologi
ca, rinuncia alla Coppa Eu
ropa di atletica a Madrid e 
medita di rinunciare ai Gio
chi. Lo sport italiano ha vin
to a caro prezzo la battaglia. 
Ma era una battaglia sacro
santa che valeva la pena di 
combattere. 

i 

_ Remo Musumeci 

Una classifica speciale per il miglior pugile olimpico 

77 ring dei «puri» ha un re: Laszlo Papp 
Stevenson insegue ora il terzo 
successo e il primato del magiaro 
« ... Mi piacerebbe diventare 

campione del mondo... ». con
fessò una notte Laszlo Pappai 
suo vecchio maestro Aaaler. 
L'ometto gli stava sfasciando 
le mani, l'ungherese aveva 
aopena sconfitto, nella Tadt-
halle di Vienna, l'inglese Mick 
Leahy un tosto sfidante. Papp 
era campione d'Europa dei 
medi. Nino Benvenuti non a-
vera alcuna intenzione di sfi
darlo e il vecchio Continente 
diventava stretto per lui. Lasz
lo espresse il suo desiderio' 
con voce tranquilla ed un leg
gero sorriso sotto i baffetti 
zingareschi: sapeva che quel 
giorno, 9 ottobre 1964, la Cin
tura mondiale delle 160 lib
bre apparteneva a Joey Giar-
dello di Philadelphia che l'a
veva strappata al nigeriano 
Dick Tiger. A dire il vero sa
rebbe stato un magnifico 
* fighi», Laszlo Papp con la 
sua flemmatica implacabile 
potenza poteva farcela, ma 
Giardello si era già impegna
to per una partita di campio
nato con il torvo Rubin Car
ter poi finito in un peniten
ziario per rapina e omicidio. 
Intanto per Papp arrivò il 39-
anno d'età, le autorità di Bu
dapest lo consigliarono d> la
sciare il ring per un incari
co governativo. 

Il vecchio campione accettò 
la proposta, la Cintura euro
pea lasciata Ubera venne in 
seguito vinta, a Roma, da Ben
venuti dopo un emozionante 
k.o. inflitto allo spagnolo Luis 
Folledo. Come professionista, 
dal 18 maggio 1957 quando a-
veva ormai 31 anni, Laszlo 
Papp sostenne 29 combatti
menti vincendone 27 con due 

pareggi: uno a Parigi con il 
mediomassimo Germinai Bai-
larin e l'altro, a Milano, con 
il nostro animoso Giancarlo 
Garbelli leggermente favorito, 
nel verdetto, dalla giuria di 
casa. Come « prize-fighter », 
dunque, Laszlo Papp rimase 
invitto, però il suo meglio lo » 
aveva dato nella lunga caval
cata tra i dilettanti. In circa 
300 partite sulle tre riprese, 
Papp si meritò tre medaglie 
d'oro in altrettante Olimpiadi 
consecutive, prima nei medi e 
quindi nei ivelters-pesanti. Lo 
ungherese vinse anche cam
pionati d'Europa ad Oslo nel 
1949 per i medi (kg. 72,574) e 
due anni dopo nel Vigorelli 
di Milano, sotto la pioggia e 
tra scosse di terremoto, nei 
welters-pesanti (kg. 71): allo
ra non esistevano ancora i ' 
campionati del mondo per di
lettanti come oggi. 

Catturare nel ring di Mo-
s>?a, la prossima estate, una 
terza medaglia olimpica d'oro 
consecutiva, è il sogno attua
le di Téofìlo Stevenson il pe
so massimo cubano già vin
citore a Monaco nel 1972 ed 
a Montreal quattro anni dopo. 
Dovesse riuscirvi, il cubano i-
miterebbe Laszlo Papp che per 
il momento, dal 1904 quando 
la « boxe » venne ammessa sul 
cartellone della Olimpiade di 
St. Louis, Missouri, rimane lo 
unico con tre trionfi. Con i 
suoi 95 chili di peso, per una 
statura di 6 piedi e 5 pollici 
(1,956 circa), Téofìlo Steven
son sembra una statua di 
bronzo. All'età di 28 anni, il 
gigante cubano ha sostenuto 
quasi 200 combattimenti quasi 
tutti vittoriosi con 80 succes-

Laszlo Papp nella finale di Melbourne contro Jote Torres. 

si prima del limite. Steven
son sfoggia, nelle corde, un 
pugilato sciolto, veloce, po
tente. 

A Monaco di Baviera il cu
bano stese Duans Bobick Mia 
grande speranza bianca» del 
Minnesota mentre a Montreal, 
Canada, in 90 secondi mise 
k.o. John « Big » Tate del Ten
nessee che, di recente, è sta
to campione mondiale dei 
massimi per la WBA quando, 
nel Loftus Versfeld di Preto
ria, Transvaal, superò il sud
africano Gerrie Coetzee, Ac
cadde il 20 ottobre scorso. Nel 
passato Stevenson ebbe l'of
ferta di oltre un milione di 
dollari per misurarsi con Cas-
sius Clay, rifiutò l'offerta per
chè preferisce inseguire una 
terza medaglia d'oro olimpi
ca. 

Nel ring di Mosca non ci 
saranno gli statunitensi, quin

di niente Tony Tubbs oppure 
Jimmy Clark o, magari, Mar
vin Frazier figlio di Joe Fra-
zier vincitore di Cassius Clay. 
Non dovrebbe essere difficile 
per Téofìlo Stevenson battere 
il sovietico Khoren Indzhayan 
(oppure Gorsykow), il tede
sco orientale Kohnert, il ro
meno Cernei, il francese Na
to che poi è un siciliano, il 
polacco Skrzecz, lo svedese 
Anderson, il portoricano Nar
ciso Maldonado, l'ungherese 
Levai e il romagnolo France
sco Damiani. 

Nel 1976, alla vigilia della 
Olimpiade di Montreal, il 
mensile Boxine Dlustrated 
che si stampa appunto nella 
capitale del Quebec, propo
se la stuzzicante domanda: 
«...Centimetro per centime
tro, libbra per libbra, chi è 
«tato il più grande diiettante 
di ogni epoca?...». La scelta 

era vasta; il peso inglese Har
ry W. Mallin oppure il sovie
tico Boris Lagutin dei wel
ters-pesanti vincitori di due 
medaglie d'oro, Floyd Potter-
son o Nino Benvenuti, il ceco
slovacco Julius Torma oppure 
il polacco Zbigiew Pietrzy-
kowsJd, lo jugoslavo Mate 
Parlov e TéofUo Stevenson, 
Cassius Clay oppure Laszlo 
Papp, il peso gallo fiumano 
Ulderico S ergo, il massimo 
Som Berger o, magari, i fran
cesi Jean Despeaux (medi) e 
Roger Michelot (mediomassi
mi) che, ai Giochi di Berlino, 
fecero scappare Hitler che 
non voleva ascoltare l'inno 
della « Marsigliese ». 77 nome 
indicato tu, naturalmente, 
quello di ìxiszìo Papp e non 
era difficile arrivarci. 
1 Quando il piccolo e baffuto 
Laszlo, ragazzotto ungherese 
di 22 anni, giunse a Milano 

per la prima volta, nessuno 
immaginava che valesse tan
to. Solo un uomo, nel suo in
timo, lo temeva. Era Steve 
Klaus, il selezionatore della 
Nazionale italiana in quel '48, 
primo maestro di Papp che 
ricordava tsouthpaw». dina
mitardo e duro nella battaglia 
corta. Klaus, oriundo unghe
rese, aveva vissuto a lungo 
a Budapest preparando i di
lettanti magiari per le Olim
piadi di Los Angeles (1932) e 
di Berlino (1936) e tra i di
scepoli aveva, oltre a Julius 
Torma allora ungherese, an
che Laszlo Papp. Il giorno 8 
marzo 1948 l'impresario Pino 
Andreolì presentò in un ci
nema-teatro milanese la sfida 
dilettantistica tra Italia e Un
gheria che finì alta pari (8-8) 
e Laszlo Papp un tipo basso 
di statura, largo di spalle, con 
baffi arditi sulle labbra, co
strinse alla resa il peso me
dio ligure Renato AieUo. Si 
diceva che Papp fosse uno 
zingaro uscito dalla pianura 
del Danubio oppure dalle col
line della Selva Bacoma. 

Steve Klaus fu il primo a 
complimentarsi con Laszlo 
Papi a Milano. Il giovanotto 
ungherese appariva laconico e 
controllato nel parlare, sebbe
ne molto gentile. I suoi sorri
si erano molto rari, soltanto 
i suoi occhi brillavano come 
diamanti. Guardando con am
mirazione l'antico discepolo, 
Klaus mormorò: «... quello 
vincerà la medaglia d'oro a 
Londra, vincerà proprio Papp 
che può diventare un big, u 
più grande...». Durante l'e
state dal -1948 Londra ospitò, 
difatti, la prima Olimpiade 
del secondo dopoguerra. Nel 
Werabley Stadtum entrarono 
4106 atleti in rappresentanza 
di 59 Nazioni, mancavano 
Germania, Giappone e Unio
ne Sovietica tra le maggiori. 

Montreal: contro il romeno Simon, Stevenson conquista la sua 
seconda medaglia olimpica. 

Laszlo Papp, nella divisio
ne dei medi, iniziò con un du
ro fco. inflitto al finlandese 
Resko, quindi stese Welters 
del Lussemburgo e il belga 
Cavignac. Poi. nelle corde del
l'Empire Pool a Wembley, 
trovò il toscano Ivano Fonta
na che perse ai punti ed in
fine, ancora per verdetto, lo 
ungherese superò nella finale 
John Wright un coriaceo e co
raggioso militare deU'Army 
inglese. Quattro anni dopo ad 
Helsinki, Finlandia, nella ca
tegoria dei welters-pesanti 
Laszlo Papp rivinse la meda
glia d'oro battendo nel wfight» 
decisivo U sud-africano Theu-
nis Van Schalkwyk pugile a-
bUe, tenace, indomabile che 
ricordava nel fisico e nello 
stile George Angelo il campio
ne professionista avversario 
di Randy Turpin. Nella Mes-
suhaUi I l'ungherese ebbe un 
torneo piuttosto agevole al 
contrario di quanto già accad
de quattro anni dopo nel West 

•Melbourne Stadìum. 
Nella finale dei *71 chilo

grammi B.Papp si prese la ri
vincita sul polacco Zbigniew 

Pietrzykowski uno dei suoi 
rari vincitori mentre la me
daglia d'oro gli venne conte
sa dal portoricano José Tor
res che difendeva i colori de
gli Stati Uniti. Furono tre as
salti spietati, Laszlo Papp si 
conquistò il trofeo più suda
to della sua carriera con una 
battaglia emozionante ed al
terna. Il campione aveva or
mai 30 anni, decise di passa
re professionista come del re
sto fece José Torres che ave
va 10 anni meno. Nel 1956, a 
New York, Torres divenne 
campione del mondo dei me
diomassimi distruggendo Wìl-
lie Pastrano e quando smise, 
con la «boxe», divenne un 
brillante giornalista alla scuo
la di Norman Mailer. Ricor
dando il suo vincitore Laszlo 
Pappr U portoricano lo ha de
finito il mfighters più forte 
e completo, più leale e valo
roso trovato nei rings di tut
to il mondo. Eppure José Tor
res si è battuto anche con 
uBobo» Olson e Dick Tiger, 
due assi entrati ormai nella 
leggenda. 

Giustpfw Signori 

L'asse 
Quando gli atleti italia

ni andarono in Messico 
per te Universiadi dicevo 
che andavano a Ciudad de 
Mexico perché nonostan
te te apparenze quella era 
la strada più breve per ar
rivare a Mosca e che il 
loro grido di guerra era 
il cechoviano «a Afosca, a 
Mosca». Poi sono accadu
te varie cose, la più im
portante delle quali è che 
il governo Cossiga ha det
to che il CONI è assoluta-
inente libero di decidere 
purché, naturalmente, de
cìda quello che vuole il 
governo. Altro che a Mo
sca a Mosca! > 

Viene in mente adesso, 
questo grido, quando si 
sente il grido opposto — 
niente Mosca, niente Mo
sca! — lanciato da Pietro 
Longo e da Zanone, se
gretari del PSDI e del 
PLI, che con la loro stra
ordinaria somiglianza col 
« pitecantropus erectus » 
ci riportano a tempi as
sai più remoti di quelli 
viscontei. Naturalmente né 
Longo né Zanone. hanno 
colpa se il loro aspetto 
sollecita alla memoria i 
primi passi dell'evoluzio
ne della specie: ma se so
migliano alle scimmie del
le intuizioni di Darwin se 
la piglino con la mamma; 
perché poi, dopo tutto, 
non è la loro faccia da re
perti fossili ad impressio
nare, ma le loro posizio
ni — se così si può dire 
—politiche: alle Olimpiadi 
di Mosca non si può an
dare perché la mamma 
non vuole. Siar.^j alla pa
leologia politica, che iden
tifica la mamma col ven
ditore di noccioline. Car
ter. Preistoria. 

A questo punto si capi
sce Mennea: è un giova
notto tanto veloce che 
quando corre i suoi pen
sieri non fanno in tempo 
a sentirlo: arriva al tra
guardo e le idee che ave
va in testa al momento 
del «eia» te ha lasciate 
sugli attrezzi di partenza. 

E' per questo che l'e
lettrotreno del Tavoliere 
prima di partire afferma
va che Pietro Mennea, 
cioè lui, a Mosca vuole 
andarci e chi cercherà di 
fermarlo dovrà fare i con
ti con Pietro Mennea. cioè 
con lui, che mena come 
un fabbro ferraio; quan
do arriva — venti secondi 
dopo — comunica che lui 
a Mosca non ci va nem
meno morto, e se proprio 
vogliono che d vada bi
sogna che lo portino di 
peso, ma stiano attenti 
che quando lo sollevano 
da terra Pietro Mennea, 
cioè lui, tirerà dei calci 
delta miseria. Lui, Pietro 
Mennea, aderisce all'asse 
Roma-Berlino, le uniche 
due capitali europee che 
si sono dichiarate con
trarie alle Olimpiadi. A 
queste, all'ultimo momen
to, si è aggiunta Tokyo 
e viene in mente che il 
patto d'acciaio, Roma-Ber
lino-Tokyo, appunto, ave
va avuto un precedente. 
Era finito in non so come 
dire (è permesso procu
ratore Bartolomei, mor
morare t cacca*?), ma è 
noto che la storia non in
segna niente. Anche U 
compagno Crasi, che coi 
fisico che si ritrova dimo
stra di appartenere ad una 
altra epoca zoologica ri
spetto a Pietro Longo e 
Zanone, brandisce l'osso 
di dinosauro e proclama 
che a Mosca niente, lui 
non a va e non ci lascia 
andare nemmeno Claudio 
Martelli. 

Naturalmente non ci an
dranno neppure Pannello, 
Cicciomessere, Spadaccia, 
la^ Aglietto e la Bonino 
anche se per varie ragio
ni non sono né militari né 
studenti. Questi rinuncia
no a malincuore perché 
perdono l'occasione di fa
re ciao con la manina al
la televisione; grazie a 
Martelli questo rischio 
non lo corrono: loro alla 
televisione ci sono pia 
spesso di Mario Pastore. 

Comunque affari loro. 
Gli altri, nel resto del mon
do, non hanno dato retta 
al venditore di noccioline. 
A Mosca, a Mosca! 

Kim 


